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STEFANO
MENICHINI

«Masticano amaro i riformisti»,
scrive Luca Paolazzi sul Sole

24 Ore. È davvero così? Abbiamo davve-
ro perso la partita della Finanziaria (la pri-
ma della legislatura, quella che conta, che
viene ricordata) regalando un risultato al-
la sinistra antagonista e ai sindacati?

Andiamo con ordine.
Intanto può essere utile ricordare che

il centrosinistra al governo è una al-
leanza, e che Rifondazione e gli altri ne
fanno parte sulla base di un accordo di
governo. L’accordo, stretto molti mesi
prima delle elezioni, non poteva che ba-
sarsi su uno scambio: risanamento fi-
nanziario non a scapito dei ceti medio-
bassi ma anzi con relativa ridistribuzio-

ne del reddito.
Questa è la coa-
lizione che ha
vinto le elezio-
ni. Ds e Mar-
gherita non ci
stanno dentro
a disagio, per-
ché l’istanza di
m a g g i o r e
equità è innan-
zi tutto loro,

non è certo prerogativa di Bertinotti. Gli
elettori dei due partiti riformisti posso-
no riconoscersi in questa legge finan-
ziaria senza affatto masticare amaro.

Qui però il problema comincia, non
è risolto. Nel suo insieme, al di là delle
singole misure, la Finanziaria presenta
due criticità. La prima: parla molto agli
elettori del centrosinistra, al mondo del
pubblico impiego e del lavoro dipen-
dente, ma certo non si mette in sintonia
con tutta l’altra parte del mondo del la-
voro. Senza bisogno di inseguire la pro-
paganda della destra su persecuzioni fi-
scali che non esistono, occorre però ri-
conoscere che di atti positivi verso il la-
voro autonomo ce ne sono proprio po-
chi. Prevale alla fine sempre quel tic cul-
turale per il quale fuori dal reddito fisso
si naviga in un mare infido e tenden-
zialmente poco virtuoso, comunque non
meritevole di premio.

Il secondo grosso punto critico è il
messaggio generale legato alla Finan-
ziaria. Nel ’96, rientrare sotto al 3 per cen-
to di deficit/Pil voleva dire Europa. Ora
vuol dire risanamento (cioè la parte del-
la Finanziaria più urgente e gravida di
conseguenze positive per il futuro), ma
ovviamente non è la stessa cosa come
suggestione e fattore mobilitante. Che
cos’altro c’é? Ci sono assunzioni, contratti
e regolarizzazioni del precariato nel pub-
blico impiego e nella scuola: sarà giusto
per i lavoratori interessati, ma è tutto da
dimostrare che di questo si parlava quan-
do si promettevano grandi investimen-
ti per la formazione e per una pubblica
amministrazione moderna. Non sono
certo le assunzioni, di per sé, a garanti-
re come prometteva Prodi un sistema ef-
ficiente, europeo, competitivo.

Ieri, in due interviste, Rutelli e D’A-
lema (forse masticando un po’ amaro)
rinviavano a una seconda fase (un ddl col-
legato) nella quale rendere più evidenti
interventi strutturali e investimenti per
l’economia. È come avvertire che la par-
tita avrà anche i tempi supplementari,
mentre però ci sono giocatori già sotto
la doccia che festeggiano la vittoria.

Diciamo allora che siamo contenti
di avere una Finanziaria equa ma che for-
se, per avere anche una Finanziaria uti-
le, dovremo far scendere da quelle doc-
ce un po’ di acqua fredda.

Tempi
supplementari

��

ALDO MARIA
VALLI

In missione a Mosca, per riallaccia-
re i rapporti con Alessio II e lanciare

la proposta di una iniziativa ecume-
nica da tenere a Milano.

Con questi due intenti l’arcivescovo
ambrosiano Dionigi Tettamanzi è nella
capitale russa, dove ieri ha incontrato il
patriarca rivolgendogli un discorso ca-
ratterizzato da un esplicito mea culpa a
nome dei cattolici. SEGUE A PAGINA 9

Tettamanzi,
missione Mosca
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Il paradosso
di Chianciano
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Ma la Margherita 
non è res nullius

��
Pari agli altri nel Pd. 
Dov’è lo scandalo?

��

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

6
1
0
0
3

CKDFD
EDODR

NICODEMO
OLIVERIO

Considero la “tre giorni” promossa a Chianciano dal-
l’associazione “I Popolari” un evento grandemente

significativo lungo il percorso per la costruzione del Par-
tito democratico. Se, alla vigilia, c’era qualcuno che non
credendo alle nostre parole provava a dipingerci come i
“frenatori” ora, a sipario calato, non potrà trovare alcun
elemento a sostegno di una tesi evidentemente pregiu-
diziale. «Il Pd? Lo vogliamo fare e fare seriamente» è sta-
to detto decine e decine di volte a Chianciano. E per que-
sto scopo che si è dibattuto e confrontato a lungo senza
infingimenti avendo l’ambizione di contribuire a com-
porre il “catalogo” delle questioni da affrontare e risol-
vere. SEGUE A PAGINA 4

ENZO
CARRA

Il conformismo non fa bene alla politica. Soprattut-
to quando si è alla vigilia di scelte importanti. Il plu-

ralismo è un bene e nello stesso tempo un’esigenza.
Non soltanto quando si parla di sistema radiotelevisi-
vo. Allora qual è il problema nato dall’annuncio di un
convegno sul “La nuova questione cattolica ed i valori
nella società postsecolare” in programma a Roma dal
12 al 14 ottobre? L’appuntamento cade a ridosso del con-
vegno di Orvieto e, dunque, si riserva il non semplice
compito di una prima serena valutazione delle proposte
che partiranno da lì. Una valutazione che terrà conto
di sensibilità diverse, quelle appunto che formano la
carne e il sangue della Margherita. SEGUE A PAGINA 6

FRANCO
MONACO

Inutile girarci intorno: Chianciano rappresenta un
evento politico di rilievo per la Margherita oggi e per

il Partito democratico domani. Un macigno che non
possiamo esorcizzare. Già mi attendo che, da parte dei
promotori, ci si affanni a smentire le asserite manipo-
lazioni della stampa. A mio avviso, i giornali hanno com-
preso benissimo. Io stesso, alla vigilia di Chianciano,
avevo paventato un doppio passo indietro: alle identità
di partito precedenti alla Margherita, in questo caso al-
la distinta soggettività degli ex Popolari, suffragata dal-
l’associazione promotrice del convegno (“i Popolari”) e
dalle stesse simbologie connesse a un luogo evocativo
della tradizione democristiana. SEGUE A PAGINA 8

«Avremmo sperato a inizio le-
gislatura in una Finanziaria

con più coraggio». Il presidente di
Confindustria Luca Cordero di Mon-
tezemolo non fa sconti al governo. Il
suo primo commento sulla manovra
2007 non è certo positivo, anche se ri-
conosce l’importanza degli sforzi fat-
ti dall’esecutivo sul taglio del cuneo fi-
scale. «Non dimentichiamo che, pur
di fronte a una ripresa, questa è un’I-
talia che cresce meno del resto d'Eu-
ropa e non si capisce perché e che at-

trae sempre meno investimenti e,
quindi, è necessario assolutamente af-
frontare i temi strutturali» aggiunge
il numero uno di Confindustria. 

Le riforme strutturali (pensioni,
pubblico impiego, municipalizzate)
vengono rilanciate anche dall’interno
del governo dai due vicepremier Fran-
cesco Rutelli e Massimo D’Alema,
mentre la Casa delle Libertà, causa di-
visioni interne, ha rinviato a dicem-
bre la manifestazione contro la ma-
novra. L’unica decisione possibile per

evitare la spaccatura visto il rifiuto del-
l’Udc di scendere in piazza. 

Ieri sera vertice ad Arcore tra Ber-
lusconi e la Lega, mentre An, irrita-
ta, fa sapere che «senza di noi non si
decide niente».

Oggi le 253 pagine (per 217 arti-
coli di legge) della Finanziaria saran-
no illustrati ai deputati dal ministro
dell’economia Tommaso Padoa-
Schioppa. Poi comincerà l'iter in com-
missione.

ALLE PAGINE 4 E 5

Slitta la direzione della Margherita,
ufficialmente per ragioni legate al-

la indisponibilità di alcuni big impe-
gnati fuori Roma. Nessuno però nega
malumori fra i diellini, dopo che il
convegno degli ex ppi a Chianciano del-
lo scorso weekend
ha aggiunto nuovi
elementi di discus-
sione. Un’altra ra-
gione che ha consi-
gliato il rinvio della
riunione: è preferi-
bile attendere le ri-

sultanze del convegno di Orvieto dal
quale potrebbero scaturire anche gli
orientamenti sui congressi dei due
partiti che daranno vita al Partito de-
mocratico. Stasera si terrà un vertice dei
leader di Quercia e Margherita con

Prodi. Il premier,
Fassino e Rutelli par-
leranno ad Orvieto
sabato pomeriggio.
Le relazioni, il gior-
no prima, verranno
tenute da Scoppola,
Gualtieri e Vassallo.

Ci saranno tre gruppi di lavoro, uno sul-
le ragioni politiche del nuovo partito,
uno sui riferimenti culturali e un terzo
sulle forme organizzative. Intanto il
correntone ds (con Salvi e la Bandoli)
ha ufficializzato la sua posizione: al-
l’appuntamento umbro «noi non ci sa-
remo». La sinistra della Quercia non ac-
cetta il «fatto compiuto», la nascita di
un partito che «non contenga nel no-
me e nel simbolo le parole “sinistra” e
“socialismo”» e il fatto che resta irrisolta
la questione della collocazione inter-
nazionale. A PAGINA 6

La Settimana Democratica comincia
così così, sia per i Ds che per la Margherita

Confindustria critica la legge finanziaria. Il centrodestra si incarta e rinvia la protesta

Unione compatta, ma i riformisti vogliono far ripartire le liberalizzazioni

Il rigore l’abbiamo segnato.
Ora cerchiamo lo sviluppo Oscar Giannino è un collega

preparato, conteso da tutti i
talk show televisivi perché ne sa
molto di economia, finanza e din-
torni, non la manda a dire, e ha un
look che buca il video. Non è nean-
che uno che si improvvisa: ha co-
nosciuto da dentro la Prima re-
pubblica, e dalla parte giusta della
barricata, quindi ha visto da vicino
il buco del debito pubblico che si
spalancava sotto al paese. Diciamo
che, da perfetto repubblicano, as-
sisteva senza poter far molto.

Ora Giannino è l’alfiere di una
linea eversiva di reazione antipro-
diana. Più preparato sulle materie
economiche di quanto fosse Flores
d’Arcais, dei girotondini di sinistra
mutua estremismo e istinti piaz-
zaioli. L’orrore che prova per la stan-
gata di Prodi e Visco è tale (e nei to-

ni ricorda le
d e n u n c e
del libertici-
da regime
ber lusco -
niano che
leggevamo
fino a poco
fa) da in-
durlo a pro-
porre una
campagna

per l’evasione fiscale di massa. Non
clandestina, però, bensì accompa-
gnata da grandi adunate borghesi
che denuncino la repressione.

Come si vede, il parallelo con la
furibonda reazione alla quale ven-
ne chiamato il ceto medio riflessi-
vo progressista non è così campa-
to per aria. L’impazienza verso tem-
pi e regole dell’opposizione parla-
mentare è la stessa, come anche la
vocazione a demonizzare l’avver-
sario. In questo quadro, i riformi-
sti dell’Unione vengono trattati co-
me accadde allora a Fini: brave per-
sone ma succubi del tiranno.

A Giannino però andrà ben
peggio che a Flores. Non avrà la sua
San Giovanni, mancandogli il mi-
nimo Cofferati da mandare avanti.
E non avrà soddisfazione dal cen-
trodestra al quale si rivolge. Forse
perché, fra tanto coraggio, gli man-
ca quello decisivo di urlare – magari
in qualche piazza Navona elettro-
nica – che «con questi leader non
vinceremo mai».

Gira a vuoto
il girotondino

di destra

Propongono
evasione fiscale
di massa
e piazze piene.
Ma assolvono
i propri leader

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

La Finanziaria
è equa. Bene.
Ma perché sia
anche utile
bisognerà
lavorarci su
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Che cosa è successo
a Chianciano

Chiara Geloni

Ci sono occasioni nelle quali il

linguaggio va oltre le intenzioni.

Così capita all’indomani dei pri-

mi due giorni di una lunga tor-

nata di scioperi dei giornalisti.

Sono usciti solo i quotidiani osti-

li al sindacato e l’Unità sintetiz-

za così: «Sciopero riuscito. Edi-

cole in mano alla destra».Che,

detta così, dovrebbe indurre la

Fnsi a qualche riflessione. 

Edicole
R O B I N

STRAGE IN PENNSYLVANIA

Tre bambine sono rimaste uccise in una spa-
ratoria avvenuta ieri mattina nella scuola di Pa-

radise, un villaggio Amish della Pennsylvania,
nella contea di Lancaster. Un uomo, armato di una
pistola automatica e di un fucile, ha costretto die-
ci studentesse a mettersi in fila di fronte alla lava-
gna cominciando a giustiziarle una ad una con un
colpo alla testa, prima di togliersi la vita. Tre bam-
bine, di età compresa tra i 6 e i 13 anni, sono sta-
te uccise mentre sette sono ricoverate in condizioni
critiche. Nella classe in quel momento si sarebbero
trovati tra i venti e i trenta bambini (l’istruzione del-
le scuole Amish arriva soltanto fino alla terza me-
dia). L’aggressore si sarebbe poi tolto la vita. La co-
munità ultraordossa di Nickel Mines, nella cam-
pagna bucolica della Pennsylvania olandese, vive
per tradizione senza contatti con la modernità, sen-
za radio, senza televisione, senza elettricità.

Follia nella scuola Amish

Ad Andrew Z. Fire e Craig C. Mello il premio Nobel per la medicina 2006 @ Il sito del governo ungherese del premier Ferenc Gyurcsany @Eurobarometro su Hiv-Aids

San Paolo, il cuore economico del Brasile
e lo stato della classe lavoratrice, decisivo
per l’inatteso fiasco del presidente operaio
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In Palestina c’è di nuovo il rischio di una guerra civile. Do-
po i duri scontri armati fra forze di Hamas e di Al Fatah,

che hanno fatto domenica almeno otto morti e più di cen-
to feriti, anche chi ha voluto sempre minimizzare la crisi
si è dovuto ricredere davanti all’evidenza. Da quando Israe-
le si è ritirato unilateralmente più di un anno fa, nella Stri-
scia di Gaza regna il caos. La situazione è precipitosamente
andata fuori controllo dall’insediamento del governo gui-
dato da Hamas. Il resto lo ha fatto la pesante crisi politica,
economica e diplomatica. E non è tutto.

A rendere la situazione estremamente incerta è anche
l'apparente fallimento del presidente palestinese nel for-
mare un governo di unità nazionale. Esecutivo che costi-
tuirebbe la giusta via politica per garantire il ritorno nella
casse dell’Anp del flusso degli aiuti finanziari della comu-
nità internazionale. Ma ai “duri” di Hamas sporcarsi le ma-
ni con Al Fatah, e tanto più con Israele, è fuori da ogni pro-
gramma. 

Significherebbe in qualche modo snaturare l’essenza
del loro movimento e perdere l’appoggio della popolazio-
ne. Ma i palestinesi, delusi dalla gestione corrotta di Al Fa-
tah,  sono ora esasperati da quella di Hamas non tanto per
l’incapacità dei dirigenti islamici quanto dall’isolamento in-

ternazionale causato dalla loro natura fondamentalista. In
altre parole, se 165 mila dipendenti pubblici non percepi-
scono il loro stipendio dal mese di marzo non è colpa di
una mala amministrazione ma dell’ideologia che sta alla
base del movimento che è al governo dell’Anp. E questo so-
lo il braccio politico di Hamas lo ha avvertito ma sembra
non avere la forza di imporsi sul braccio militare.

Abu Mazen tornerà domani (oggi per chi legge) in gran
fretta da Amman e, senza molti indugi, annuncerà quali
misure intende adottare per uscire dalla grave crisi politi-
ca interna. Il quotidiano del Golfo Al Khaleej ha scritto che
il presidente palestinese non escluderebbe di convocare al-
l'inizio del 2007 elezioni politiche e presidenziali anticipate.
Al Khaleej, che riferisce di informazioni ricevute da fonti
palestinesi, sostiene che il presidente dell’Anp, convinto del-
l’improbabilità di poter raggiungere un accordo negoziato
con Hamas, avrebbe quindi iniziato a prepararsi a elezio-
ni presidenziali e legislative anticipate. Una scelta, riten-
gono alcuni analisti, che rischia però di condurre davvero
la Palestina sull'orlo della guerra civile.

Intanto Abu Mazen ha ordinato il ritiro dalle strade del-
le forze speciali di Hamas e il dispiegamento a Gaza delle
forze regolari palestinesi, che hanno preso posizione fin
dall'alba di lunedì in tutte le città della Striscia di Gaza. Il
ministro degli interni di Hamas, Siad Siam, ha accettato
gli ordini del presidente. Da ieri mattina la situazione era
relativamente più calma, anche se sono stati segnalati in-

cidenti sporadici a Gaza City e a Beit Hanun, in particola-
re in margine ai funerali delle otto vittime degli scontri di
domenica. 

Da parte sua il governo monocolore di Ismail Haniyeh,
ha annunciato di avere sospeso le proprie attività. Il por-
tavoce Ghazi Hamad ha detto che è stata decisa «la so-
spensione dei lavori delle istituzioni governative a causa de-
gli attacchi contro la sede del governo in Cisgiordania e del
tentato rapimento di responsabili» di Hamas. Non è chia-
ro al momento se si tratti di una misura di protesta circo-
scritta o di una misura di più lungo periodo. «Siamo for-
se alla vigilia di una crisi interna selvaggia, la stessa causa
palestinese è in pericolo», ha avvertito il vicepremier Nas-
ser Shaer. Il portavoce parlamentare del movimento inte-
gralista Salah al Bardawil ha invece accusato il partito del
presidente di fomentare un golpe contro il governo islamico.

Da tempo dirigenti del partito del Fatah premono in-
fatti su Abu Mazen perché sciolga d'autorità il governo
di Hamas. In questa direzione premerebbero, secondo la
stampa palestinese, anche gli Usa, l’Egitto e la Giordania.
Secondo alcune fonti israeliane, il segretario di stato
americano Condoleezza Rice, durante la visita prevista in
Israele e nei Territori nei prossimi giorni, proporrà «mez-
zi creativi» per sostenere il presidente palestinese. In par-
ticolare la Rice starebbe pensando di far arrivare fondi al-
l'Anp direttamente attraverso l'ufficio del presidente,
bypassando Hamas. E ancora, secondo quanto scrive
Haaretz, il piano del segretario di stato americano prevede
un rafforzamento del sistema presidenziale nei Territori
e delle forze di sicurezza fedeli ad Abu Mazen, il controllo
del passaggio tra la Striscia di Gaza e Israele affidato al-
la guardia presidenziale assistita da osservatori stranieri,
sul modello di quanto avviene al valico di Rafah con la mis-
sione europea e una facilitazione dei movimenti tra Ga-
za e la Cisgiordania.

Unità? Gaza va verso la guerra civile.
E Condi Rice promette idee “creative”

Il nuovo capo di stato maggiore delle forze armate turche,
Yasar Buyukanit, ha criticato duramente il governo Er-

dogan, sostenendo che incoraggia il fondamentalismo is-
lamico. Il generale ha anche ribadito l’importanza del ruo-
lo dell’esercito come guardiano della laicità dello stato in un
paese a forte predominanza islamica. «Il fondamentalismo
islamico – ha detto l’alto ufficiale – sta minacciando sem-
pre di più il secolarismo in Turchia e bisogna prendere ur-
gentemente qualsiasi provvedimento atto a  fermarlo».

Buyukanit, che ha parlato davanti ai più alti ufficiali del-
l’esercito turco in diretta tv, ha ripreso le parole del presi-
dente Ahmet Necdet Sezer, che domenica aveva messo in
guardia dall’aumento di potere delle forze islamiche.

Un allarme, quello lanciato da Yasar Buyukanitch, che
è anche un messaggio all’Unione Europea per dire: i  mi-
litari turchi svolgono un ruolo essenziale per impedire che
la Turchia scivoli verso una Repubblica islamica e le pres-
sioni europee per annullare il ruolo speciale di tutela della
laicità e della democrazia della Turchia aiutano il fonda-
mentalismo islamico. È stato un discorso cauto nella for-
ma, ma molto determinato nella sostanza, quello che il nu-
mero uno dei potenti militari  turchi ha tenuto alla cerimonia
di apertura dell'anno accademico all’Accademia di guerra
di Istanbul.

Un identico allarme avevano lanciato nei giorni scorsi
tutti i tre capi di stato maggiore: quello delle forze di terra,
Ilker Basbug, dell’aviazione, Faruk Comert, e della marina,
Yener Karaganoglu. Senza nominarla apertamente, sul
banco degli imputati è l’attuale classe dirigente politica al
governo, rappresentata da uomini del partito di forti radi-
ci islamiche Akp; in particolare, il premier Tayyip Erdogan,
che anche ieri ha negato, in aperta polemica con il capo del-
lo stato e i militari, che «in Turchia esista una minaccia del
fondamentalismo religioso» ed ha però assicurato che «il
governo sta prendendo provvedimenti contro l'estremismo».

MATTEO
TACCONI

Il copione è stato rispettato. A usci-
re rafforzati dalle elezioni genera-

li bosniache sono stati Haris Silajd-
zic e Milorad Dodik, i due mattatori
della campagna elettorale. Il primo,
ex ministro degli esteri all’epoca del
conflitto, ha conquistato il seggio
musulmano della presi-
denza federale, ottenendo
il 38 per cento delle prefe-
renze e doppiando il riva-
le Sulejman Tihic (18 per
cento), numero uno dell’-
Sda, partito fondato dal-
l’ex presidente Alija Izet-
begovic. Il secondo s’è ri-
confermato alla guida del
governo della repubblica
Srpska, l’entità serba della
Bosnia-Erzegovina e ha mandato Ne-
bojsa Radmanovic, esponente del
proprio partito (Lega dei socialde-
mocratici indipendenti, Snsd) a fare
compagnia a Silajdzic in seno alla
presidenza tripartita.

C’è incertezza per quanto ri-
guarda il seggio croato: tanto il na-
zionalista Miro Jovic quanto il can-
didato socialdemocratico Zeljko
Komsic rivendicano la vittoria. La
contesa andrà per le lunghe. E ci
vorrà del tempo per avere i risultati
definitivi della tornata elettorale. I cit-
tadini sono stati chiamati a rinnova-
re contemporaneamente le istitu-
zioni federali, i parlamenti delle en-
tità (repubblica Srpska e Federazio-
ne croato-musulmana) e i consigli
cantonali e municipali. La mole di la-
voro, per la commissione elettorale,
è enorme.

In attesa del conteggio definitivo,
è comunque possibile tracciare un
primo bilancio, che vede la crisi del-
le formazioni che hanno dominato
la politica bosniaca dalla fine della
guerra a oggi. Nella Srpska, il Parti-
to democratico serbo (Sds) ha la-
sciato campo libero a Dodik. Nelle
aree a maggioranza musulmana, il
Partito per la Bosnia-Erzegovina di
Silajdzic s’è ormai imposto come
forza di riferimento, sfruttando l’at-

tuale debolezza dell’Sda. Anche al-
l’interno della terza etnica (quella
croata) si registrano scossoni, deri-
vanti dalla scissione interna all’Hdz,
proiezione bosniaca dell’omonimo
partito nato a Zagabria sotto l’im-
pulso dell’ex presidente croato Fran-
jo Tudjman.

Nonostante l’avvicendamento tra
“vecchi” e “nuovi” partiti, la Bosnia
non riuscirà facilmente a eliminare

lo steccato etnico che im-
pedisce al paese di pro-
gredire e imboccare con
decisione la strada dell’in-
tegrazione euroatlantica.
Silajdzic e Dodik hanno
un bacino elettorale che
corre lungo il crinale etni-
co e una visione opposta
sul futuro del paese bal-
canico. Il neo-esponente
bosgnacco della presiden-

za vorrebbe l’abolizione delle entità
e la nascita di uno stato au-
tenticamente federale. Do-
dik, un ex moderato sti-
mato dalla comunità in-
ternazionale, s’è recente-
mente trasformato nel pa-
ladino dell’autonomia dei
serbi di Bosnia, per i qua-
li ha rivendicato la convo-
cazione di un referendum,
sulla falsariga di quello te-
nutosi in Montenegro lo
scorso maggio, per secedere dalla
Bosnia e per evitare che l’eventuale
fusione tra Srpska e Federazione fac-

cia della patria dei serbi di Bosnia un
«protettorato musulmano». Qual-
che turbolenza si riscontra anche
nell’Erzegovina, la regione meridio-
nale a maggioranza croata, dove i
raggruppamenti più sciovinisti spin-
gono per la creazione di una terza en-
tità statale, ovviamente croata.

La situazione è tutt’altro che flui-
da. L’Ue ha chiamato i partiti a in-
staurare una proficua collaborazio-
ne, per favorire le riforme istitu-
zionali e superare l’anacronistico
assetto di Dayton, un ingranaggio
micidiale che moltiplica cariche isti-
tuzionali (e spese per la politica) e
favorisce la persistenza della linea
di separazione etnica. Resta il fatto
che i trionfatori di questa tornata
elettorale non sembrano in grado,
né hanno forse l’intenzione di ope-
rare una brusca rottura con il pas-
sato. A dimostrarlo è la bocciatura,
giunta nell’aprile scorso, degli

emendamenti costituzio-
nali promossi da Stati
Uniti e Ue. Emendamen-
ti che avrebbero favorito
l’unificazione di alcuni
poteri attualmente spet-
tanti alle singole entità.
Che continuano a essere
emisferi separati, chiu-
dendo ogni orizzonte eu-
ropeista e amplificando i
ritardi accumulati su que-

sto fronte da Sarajevo rispetto alle
altre capitali – Belgrado compresa –
della regione.

Dopo i duri scontri armati, che hanno fatto domenica almeno otto morti e

più di cento feriti, anche chi ha voluto sempre minimizzare la crisi si è dovuto

ricredere. A rendere la situazione estremamente incerta è anche l'apparente

fallimento di Abu Mazen nel formare un governo di unità nazionale.

Il capo dell’esercito
sfida Erdogan, morbido
con i fondamentalisti

LA TURCHIA E LA LAICITÀ

In Bosnia un voto che nutre le divisioni
BALCANI� NELLE ELEZIONI VINCONO I PALADINI DEGLI INTERESSI ETNICI

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

L’escalation di attacchi, finora solo verbali, tra Russia e Geor-
gia, è solo un gioco delle parti che alla fine andrà a van-

taggio di Mosca? Potrebbe
essere così, ma intanto dalle
minacce si è già passati, da
parte russa, a una decisione
pesante, concreta, come il
blocco terrestre, navale e ae-
reo della Georgia. Tutti i col-
legamenti ferroviari, marit-
timi e aerei diretti alla repubblica caucasica sono stati sospe-
si.

Tbilisi e il suo presidente sembrano rendersi conto di es-
sersi cacciati in una trappola da cui ne potranno uscire solo
facendo una marcia indietro particolarmente umiliante. La vo-
lontà di consegnare all'Osce i quattro prigionieri russi arre-
stati venerdì dimostra che Saakaschvili capisce di star giocando
col fuoco. 

Lo scandalo attuale è solo l’ultima radicalizzazione nel rap-
porto tra Mosca e l’ex repubblica sovietica della Georgia che,
nonostante le sue piccole dimensioni e una popolazione di so-
li quattro milioni di abitanti, in quanto paese di transito di gas
e petrolio svolge un ruolo
chiave nella regione. I quat-
tro agenti del Gru, i servizi
segreti militari russi, uffi-
cialmente erano dei graduati
delle forze armate russe di
stanza a Tbilisi. Il loro vero
compito era quello di trova-
re cittadini georgiani da corrompere per spiare l’esercito di Tbi-
lisi. Non è la prima volta che i servizi georgiani prendono gli
agenti russi con le mani nel sacco. Finora però li avevano sem-
pre espulsi silenziosamente. Che ora Saakaschvili ne faccia
uno scandalo risponde a motivi di politica interna. 

Secondo un sondaggio la popolarità del presidente è crol-
lata dal 95% del 2005, anno della sua elezione, all’attuale 33%.
Il 5 ottobre in Georgia si terranno le elezioni regionali. Saa-
kaschvili vuole sfruttare la percezione ostile che i suoi concit-
tadini hanno della Russia, per rafforzarsi. Il 6 settembre ha
fatto arrestare degli oppositori interni che, con il presunto aiu-

to di Mosca, avrebbero ten-
tato un colpo di stato. A me-
tà settembre a New York, dal-
le tribune dell’Onu, ha attac-
cato «l’occupazione bandite-
sca» delle regioni dell’Abka-
zia e dell’Ossezia del sud, for-
malmente georgiane ma di

fatto controllate da Mosca.  
Da parte sua il Cremlino vuole impedire che l’avvicina-

mento tra Georgia e Nato prosegua, facendo in modo che il
Consiglio di sicurezza dell’Onu metta sotto pressione la pic-
cola repubblica caucasica. Il 21 settembre l’organizzazione
transatlantica ha deciso di iniziare un “dialogo rafforzato” con
Tbilisi ma Putin giudica che, un’adesione georgiana alla Na-
to «danneggerebbe gli interessi russi» e avrebbe delle “con-
seguenze negative» in tutto il Caucaso. Il richiamarsi sempre
più frequentemente al concetto di interesse nazionale, spie-
ga quanto stia cambiando la politica estera di Mosca. Lavrov,
il ministro degli esteri russo, lo ha fatto presente anche agli

Usa. A Los Angeles ad un
convegno del World Affairs
Council ha indicato che Mo-
sca non ha intenzione di se-
guire le vie indicate dagli Usa.
Il ministro degli esteri russo
ha detto che la Casa Bianca
non dovrebbe vedere tun si-

mile approccio come una minaccia o una sconfitta. Per Lavrov,
gli Usa dovrebbero invece apprezzare la nuova autostima rus-
sa cercando di creare una cooperazione con Mosca sulla ba-
se di interessi comuni ai due paesi. Che però a volte non co-
incidono. Lo dimostrano il caso georgiano e le accuse fatte do-
menica da Putin agli «sponsor stranieri della dirigenza geor-
giana».  

Da un confronto politico aperto, Saakaschivili può trarne
un vantaggio a breve termine. La Georgia invece può solo per-
dere. A parte dichiarazioni bizzarre come quelle del coman-
dante delle forze russe nel sud Caucaso, Andrei Popov, secondo
il quale ogni attacco a militari russi, equivale a un attacco a tut-
ta la Federazione, altre mosse possono rivelarsi pesanti. Ve-
nerdì l’ambasciata russa a Tbilisi ha smesso di concedere vi-
sti. Un duro colpo per l’economia del paese: un milione e mez-
zo di georgiani si guadagna da vivere in Russia. Molti invia-
no i propri guadagni in Georgia. Alcuni politici russi hanno
in mente di vietare anche queste rimesse. A di là di cenni di
mobilitazione non si parla di reazioni militari. Come ha di-
chiarato l’ex presidente georgiano e ultimo ministro degli este-
ri dell’Urss, George Shevardnadze, per ora «la Georgia non
può combattere e la Russia non lo vuole fare». Non è detto che
sarà sempre così.

La Russia impone il blocco alla Georgia
CREMLINO � SEMPRE PIÙ FORTE LA TENSIONE DOPO L’ARRESTO DI QUATTRO RUSSI

«Consegneremo il paese (ai vincitori delle elezioni) in una
situazione che non è mai stata tanto florida in passato», ha
affermato con rimpianto il cancelliere conservatore uscente
Wolfgang Schuessel (Oevp), ammettendo la sconfitta alle
legislative di domenica in Austria. I dati lo dimostrano:
l'inflazione (2,1%) vicina agli obiettivi fissati dalla Banca
centrale europea, la disoccupazione (4,8%) una delle più
basse di tutta l'Ue, il deficit appena all'1,5% del Pil, la crescta al

3,2%. Secondo alcuni osservatori, sono proprio questi ottimi
risultati sul piano economico ad aver indotto all’errore i
popolari austriaci troppo sicuri di sé nell’affrontare le urne e
ingannati dai sondaggi. Oggi il cancelliere uscente e il suo
gabinetto rimetteranno il mandato al presidente federale
Heinz Fischer, che darà l'incarico (con tutta probabilità tra una
settimana, al termine dello spoglio delle schede degli austriaci
all'estero), al leader del Partito socialdemocratico (Spoe),

Alfred Gusenbauer (nella foto), che a sua volta avvierà le
consultazioni per la formazione di un governo di coalizione.
L’ipotesi più probabile sembra essere quella di una Grande
coalizione rosso-nera, tra Spoe e Oevp, ma il 46enne leader
socialdemocratico ha detto di voler incontrare anche i Verdi la
prossima settimana.  L’Spoe ha ottenuto il 35,7%, contro il
34,2% dell'Oevp, l'11,2% del Fpoe (estrema destra),il 10,5%
dei Verdi, il 4,2% del Bzoe, (il partito di Jorge Haider).

A U S T R I A � Oggi l’incarico al socialdemocratico Gusenbauer. Verso una coalizione rosso-nera? I verdi in attesa 

Incalzato dalle opposizioni dopo la sconfitta socialista alle elezioni
amministrative di domenica, il premier ungherese Ferenc Gyurcsany
ha deciso di presentarsi venerdì in parlamento per chiedere il voto
di fiducia. L’ha annunciato lo stesso capo del governo in una
conferenza stampa, rispondendo così alla richiesta di dimissioni
avanzata sia dall’opposizione conservatrice sia dal capo dello stato,
Laszlo Salyomi, il quale ha accusato il premier di avere vinto le
elezioni di aprile con «mezzi inaccettabili». «Oggi, in base a quanto
stabilito dalla costituzione, nel nome del mio governo, ho inoltrato
alla presidente del parlamento la richiesta di convocare una seduta
straordinaria per venerdì 6 ottobre, ha annunciato Gyurcsany. Con la
sconfitta alle consultazioni di domenica – salvo nella roccaforte
Budapest – i socialisti hanno pagato l'ammissione del premier,

catturata da una registrazione giornalistica, di avere mentito sullo
stato dell’economica pur di vincere le elezioni di primavera. La gaffe
di due settimane fa scatenò manifestazioni di piazza spesso
violente, organizzate dalla destra. Poi il giudizio implacabile uscito
dalle urne. Il premier è certo di avere i numeri in parlamento per
una conferma della fiducia: sulla carta i partiti di governo
dispongono di 210 seggi su 386. La risposta del leader del
principale partito d’opposizione, Fidesz, Viktor Orban, è stata
immediata: ha chiesto di nuovo le dimissioni del primo ministro e
un governo tecnico con mandato limitato. Inoltre, ha dato alla
maggioranza un ultimatum di 72 ore perché prenda misure
credibili, dopo il quale chiederà alla gente di scendere in piazza
fino alla caduta di Gyurcsany. 

Sconfitto alle amministrative, il premier socialista chiede al parlamento il voto di fiducia

S I C O M P L I C A L A C R I S I P O L I T I C A A B U D A P E S T

Il serbo Dodik
chiede
un referendum
sull’esempio di
quello tenutosi
in Montenegro

L’Unione
Europea
chiede riforme
istituzionali
per andare
oltre Dayton

Tutti i collegamenti ferroviari, marittimi
e aerei diretti alla repubblica caucasica sono
stati sospesi, ha deciso ieri il Cremlino

Da un confronto politico aperto con Mosca
Saakaschivili può trarne un vantaggio a breve
termine. La Georgia invece può solo perdere. 
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«Il Brasile è una scatola di sor-
prese». Il popolare detto brasi-

liano è stato riconfermato domenica,
quando Luis Inacio Lula da Silva, con-
tro tutte le previsioni e i sondaggi elet-
torali, non è riuscito a raggiungere
quel cinquanta per cento delle prefe-
renze necessario a riconfermarsi pre-
sidente al primo turno. Lula, che ha ot-
tenuto il 48,8 per cento dei voti, dovrà
ora disputare un pericoloso ballottag-
gio contro il rappresentante del Psdb
(il partito socialdemocratico), Geraldo
Alckmin, secondo con il 41,43 per cen-
to. L’outsider Heloisa Helena, del P-Sol,
si è attestata su un deludente 6,85 per
cento.

Il 29 ottobre centoventisei milioni
di brasiliani, a partire dai 16 anni d’e-
tà, saranno quindi obbligati a recarsi
una seconda volta alle urne per eleg-
gere non solo il proprio presidente, ma
anche i governatori, molti dei quali non
sono riusciti a ottenere il quorum elet-
torale sufficiente per essere eletti al pri-
mo turno. 

«Adesso bisogna andare avanti, e
fare tutto il necessario per vincere», è
stato il primo commento di Lula a
Brasilia, dove si è recato in aereo subito
dopo avere votato a São Bernando do
Campo, cittadina prossima a São Pau-
lo, nella quale ancora possiede la resi-
denza elettorale. «Suderemo sette ca-
micie per vincere», ha dichiarato invece
euforico Alckmin, raggiante per avere
ottenuto più del 40 per cento delle pre-
ferenze. 

«È colpa della corruzione nel go-
verno Lula se Collor è riuscito a farsi
eleggere senatore», ha commentato la
senatrice Heloísa Helena Lima de Mo-
raes Carvalho, la prima donna della sto-
ria “brasileira” a presentarsi alle presi-
denziali. Collor è Fernando Collor de
Mello, il quale – dopo avere perso la pre-
sidenza nel 1992 per evitare un im-
peachment per corruzione – tempo fa
ha riottenuto i diritti politici e l’altroie-
ri è riuscito a farsi rieleggersi senato-

re. Ora, nel parlamento di Brasilia la
senatrice di Alagoas, che ha fatto del-
la questione morale la sua bandiera, do-
vrà sedersi proprio accanto a lui.

Ma ci sono state sorprese per tut-
ti, anche per il Partido dos Trabalha-
dores (Pt) che, nonostante gli scanda-
li di corruzione, ha eletto deputati in
stati in cui non aveva mai governato,
come a Bahia, dove Jacques Wagner è
addirittura diventato governatore nel
regno di Antonio Carlos Magalhaes, il
capo di una potente famiglia bahiana
che rappresenta una delle gerarchie
più “assolutiste” del Nordest del Bra-
sile. Il Pt ha eletto deputati anche a Mi-
nas Gerais, al centro, a Sud e nello sta-
to di São Paulo, dove però José Serra,
Psdb, è diventato governatore. 

«Per i partiti d’opposizione, e per
una secolare elite brasiliana, non si trat-
ta più di vincere un’elezione, ma quel-
la d’opporsi a una trasformazione po-
litica e sociale della società brasiliana»,
dichiara a EuropaArgelina Cheibub Fi-
gueiredo, politologa dell’Istituto Uni-
versitário de Pesquisas (Iuperj) di Rio
de Janeiro, che pronostica un tentati-
vo di impeachment da parte dell’oppo-
sizione durante un’eventuale seconda
legislatura di Lula. In realtà il presi-
dente è andato vicino all’impeachment
già la settimana scorsa, quando il Pt è
stato accusato di avere comprato un
dossier che conterrebbe prove di cor-
ruzione a carico del Psdb. L’acquisto del
dossier sarebbe stato effettuato da un
assessore e amico di Lula. La foto del
denaro usato per l’acquisto del docu-
mento è stata mostrata ossessivamente
dai media brasiliani il giorno prima del
suffragio elettorale. “Golpe Branco” è
il nome dato al gigantesco attacco me-
diatico orchestrato dal Psdb, ma anche
dal Pfl, partito di destra alleato dei “tu-
canos”, contro Lula. Persino il gruppo
Globo, che pure ha goduto di un ge-
nerosissimo sgravio fiscale da parte del
governo, e pareva appoggiare fino a un
mese fa la rielezione del presidente, ha
deciso di attaccarlo nel rush finale,
forse perché, fiutando un pericoloso
secondo turno tra Lula e Alckmin, ha
preferito appoggiare i vecchi amici del

Psdb. 
Ora tutti si chiedono cosa faranno

i candidati outsider Heloisa Helena e
Cristovam Buarque, entrambi ex
membri del governo. Heloisa, dopo es-
sersi scontrata con l’esecutivo sulla
questione della riforma previdenziale,
nel 2004 è stata espulsa dal Pt e ha for-
mato il P-Sol (socialismo e libertà).
Buarque è stato ministro dell’educa-
zione per il Partito democratico tra-
balhista, ma poi è uscito dal governo.
Domenica ha ottenuto poco più del 2
per cento.

Secondo gli analisti, i consensi
della candidata del P-Sol, che pure rac-
coglie gli elettori di sinistra che si sen-
tono “traditi” dal neoliberismo di Lula
e dagli scandali che hanno macchiato
la reputazione del governo, dovrebbe-
ro convergere comunque sul candidato
petista. «Ho votato Heloisa Helena, ma
ora al secondo turno darò sicuramen-
te il mio voto a Lula», afferma Antonio
Carlos de Azevedo, proprietario di un
taxi a Copacabana, ex sergente dell’e-
sercito brasiliano e membro della re-
sistenza contro la dittatura militare
negli anni Settanta. João Batista Oli-
veira de Araújo, meglio conosciuto co-
me Babá, braccio destro della senatri-
ce Heloisa Helena, avverte però che il
partito suggerirà ai propri elettori di an-
nullare la scheda al ballottaggio fina-
le. E Tassio Jereissati, presidente del
Psdb, ha fatto già sapere che cercherà
di persuadere i dirigenti del P-Sol ad
appoggiare il proprio candidato. Alck-
min cercherà di sicuro il sostegno di
Buarque, che rappresenta un voto de-
cisamente anti-Lula.

Per il Pt la situazione potrebbe pre-
cipitare nel caso in cui anche il Pmdb
– suo principale partito alleato nel go-
verno, che ha ottenuto il maggior nu-
mero di seggi – voltasse le spalle al pre-
sidente e decidesse di appoggiare l’op-
posizione. Il Pmdb è stato ininterrot-
tamente presente in tutti i governi suc-
ceduti alla dittatura militare. Senza la
sua collaborazione, Lula non sarà ri-
eletto. Il prezzo dell’alleanza è alto,
giacché il partito di José Sarney, primo
presidente del Brasile subito dopo la fi-

ne del regime militare, ha concordato
per l’appoggio politico un “pacchetto”
d’importanti ministeri, oltre alla presi-
denza del senato che sicuramente tor-
nerà nuovamente nelle sue mani.

Una cosa è certa, Lula dovrà ri-
mettersi in gioco e trovare le parole giu-
ste per parlare a quella classe media che
sembra averlo abbandonato. Dal voto
emerge infatti un paese spaccato in due,
in cui il ricco sud e il centro appoggia-
no Alckmin e il nord e il nord-est, le zo-
ne più povere del paese, confermano
la fiducia a Lula. determinante è stato

per esempio lo stato di São Paulo, do-
ve negli ultimi mesi si è intensificata
l’offensiva della criminalità organizza-
ta. Lì Lula ha ottenuto appena il 22 per
cento, e il suo successo a Bahia (67 per
cento) e a Pernambuco (71) non è ri-
uscito a  riequilibrare il risultato.

Ieri Lula ha incontrato i vertici del
suo staff elettorale: da domani non si
sottrarrà alle domande dei giornalisti
e tornerà a parlare del programma, at-
taccando il suo avversario, parago-
nandolo all’ex presidente Fernando
Enrique Cardoso.

I paulisti tradiscono
il presidente operaio

BRASILE

Lula rimette mano alla strategia in vista del secondo turno

Nello stato più popoloso e a più alta presenza di classe operaia e di ceti

medi, il leader del Partito dei lavoratori perde il pacchetto decisivo di

voti per vincere, come dicevano le previsioni, già al primo turno.

ITALO

MORETTI

Una settimana prima del voto, Luis Inácio Lula da
Silva l’aveva detto ai pochi amici fidati che ri-

schiava di non farcela al primo turno, ma fino a gio-
vedì scorso i sondaggi dei due più importanti istitu-
ti brasiliani, seppur segnalando una avanzata del suo
diretto avversario, il socialdemocratico Geraldo Alk-
min, attribuivano al presidente-operaio il 53 per cen-
to dei suffragi. Il giorno successivo il Brasile è stato
scosso dall’ultimo della serie di scandali in cui sono
coinvolti da tempo uomini di punta del governo e del-
la principale forza di governo, quel Partito dei lavo-
ratori di cui l’ex metallurgico Lula fu nell’ormai lon-
tano 1980 uno dei fondatori.

Stampa e televisione mostravano, ignorando la
proibizione del ministro della giustizia, le foto dei pac-
chi di dollari – ben 800.000 per la cronaca – che un
esponente del partito di Lula, membro della sua se-
greteria particolare, avrebbe offerto in cambio di do-
cumentazioni false tendenti a comprovare che il po-
tente governatore socialdemocratico di San Paolo, Jo-
sé Serra, sotto inchiesta ma rieletto domenica, da mi-
nistro della sanità dello stato paulista riscuoteva fino
a quattro anni fa sostanziose tangenti dalle aziende
che vendevano le autoambulanze al suo dicastero.

La vicenda era nota. Su denuncia del Psdb, il par-
tito socialdemocratico, la magistratura aveva già aper-
to un’inchiesta contro lo stesso Lula e il presidente
del Partito dei lavoratori Ricardo Benzoini, cui Lula
aveva revocato l’incarico di coordinare la  campagna
elettorale.

Un folto gruppo di generali e ammiragli a ripo-
so ne approfittava per soste-
nere con un comunicato che
la democrazia era in pericolo.

Il Partito dei lavoratori re-
plicava col suo giovane diri-
gente della sezione esteri, Val-
ter Pomar, affermando che
esponenti dell’opposizione,
compreso l’ex presidente del
Brasile, il socialdemocratico
Fernando Henrique Cardo-
so, d’intesa con la grande in-

dustria, complottavano contro Lula predisponendo-
ne un suo impeachment ove fosse rieletto.

In questo clima a dir poco infuocato, il presidente
Luiz Inacio da Silva decideva di disertare venerdì 29
settembre il confronto televisivo tra i candidati mes-
so in scena dalla potentissima TvGlobo.

Lo spettacolo della sua sedia esibita vuota durante
lo svolgimento del dibattito e gli attacchi mossigli dai
suoi rivali hanno di certo contribuito a far precipita-
re i suoi consensi al di sotto del 50 per cento.

Un’analisi del risultato per le presidenziali deve
però individuarne le cause anche in altri fattori, co-
me la crisi politica, oltre che morale, del partito di Lu-
la e la mancata realizzazione di molte delle troppe mi-
sure promesse da Lula nella campagna che lo portò
quattro anni fa al potere.

O piuttosto al governo che non al potere, come
ama puntualizzare il teologo della liberazione Frei Bet-
to, che ha rinunciato a collaborare con il presidente
pur votando anche stavolta per lui.

È diminuita col primo governo Lula la percentuale
dei brasiliani poveri, scesa dal 28 al 22 per cento; mi-
lioni di famiglie ricevono un sussidio pari a 30 euro
mensili per mandare i propri figli a scuola, ma i mo-
vimenti sociali che nel 2002 contribuirono alla sua
affermazione, cattolici e non, lamentano in un rap-
porto che non sono state mantenute le promesse re-
lative alla riforma agraria, all’alfabetizzazione, alla po-
litica per gli indigeni, a quella per la casa, alla crea-
zione di nuovi posti di lavoro. E denunciano un au-
mento della violenza nelle campagne e dei crimini
compiuti dalla polizia nelle città.

Quel polo socialista che aveva aggregato negli an-
ni 80 la massima parte della sinistra brasiliana e i mo-
vimenti suscitò quattro anni fa aspettative che Lula
aveva riassunto nelle sue “Cinque proposte per cam-
biare la storia”, una generosa utopia nel paese che per
le sue profonde  disuguaglianze un sociologo brasi-
liano aveva definito Belindia, metà Belgio e metà In-
dia. Ma a Lula settori radicali del partito hanno rim-
proverato anche un’eccessiva sudditanza nei confronti
delle istituzioni finanziarie internazionali e il loro dis-
senso si è palesato domenica nelle candidature alla
presidenza di due ex esponenti del Partito dei lavo-
ratori: Heloisa Helena, che fu espulsa nel 2003 es-
sendosi opposta alla riforma delle pensioni, e addi-
rittura un ex ministro di Lula, il senatore Cristovam
Buarque.

Lula e il socialdemocratico Alkmin andranno al
ballottaggio il 29 ottobre. Se ce la farà, come è pro-
babile, Lula promette di scegliere i nuovi ministri tra
i tecnici e i politici mai sfiorati dagli scandali. Am-
messo che i partiti glielo permetteranno.

Poco prima
delle elezioni
Lula aveva
confidato
ai suoi il suo
pessimismo

Alckmin, il candidato incolore che ora fa tremare Lula 
LO SFIDANTE � IL LEADER DELL’OPPOSIZIONE, SOCIALDEMOCRATICO, È CONSIDERATO UN TECNOCRATE SENZA PASSIONE

La sua vita è tutta improntata al-
le massime dell’Opus Dei,

guardare alle cose «da lontano e
senza passione»: e lontano dalla
gente e senza quella
passione che è il tratto
distintivo del presiden-
te “operaio” che ha de-
ciso di sfidare appare
senza dubbio Geraldo
Alckmin. Il sopranno-
me che gli hanno af-
fibbiato sintetizza i suoi
problemi di immagi-
ne: “picole de chichu”,
un tipo di verdura pie-
na di acqua e senza molto sapore.
Eppure, dopo il risultato sorpren-
dente di domenica, questo cin-
quantaquattrenne sposato con Lu

e padre di tre figli, è emerso come
il paladino della politica “pulita”.

Medico anestesista, Alckmin
ha iniziato la sua carriera politica

appena diciannoven-
ne, diventando consi-
gliere comunale nella
sua città natale, dal no-
me impronunciabile
di Pindamonhangaba.
Cinque anni dopo era
già sindaco ed è da al-
lora che tiene sempre
con sé una copia di
Cammino, opera di Jo-
se Maria Escrivà, il

fondatore dell’Opera cui ha fatto
dedicare una via nella sua città, pur
negando sempre di appartenere al-
l’organizzazione.

Secondo la rivista Epoca, du-
rante il suo mandato come gover-
natore di São Paulo Alckmin avreb-
be promosso nella sede del gover-
no regionale una serie di riunioni
sulle virtù cristiane con lezioni te-
nute da Carlos Alberto Di Franco,
membro dell’Opus Dei. Non è un
caso, dunque, che il motto della sua
campagna elettorale sia quello di
far fare al paese «un’immersione
nella morale», tanto più dopo gli
scandali che hanno investito il Par-
tito dei lavoratori e che tanto sono
costati a Lula.

Definito come uno politica-
mente moderato, disciplinato e
determinato, metodico e metico-
loso – tutti aggettivi che sembra-
no elencati apposta per sottoli-

neare la sua mancanza di carisma
– Geraldo, come ama lui stesso
presentarsi in virtù di un cogno-
me dalla pronuncia difficile, si è
costruito l’immagine di un uomo
“pro mercato”, con una visione
poco interventista dello stato, di-
ventando così il candidato favori-
to degli imprenditori e degli in-
dustriali.

Un’immagine che però gli ha
alienato il consenso della maggior
parte della popolazione brasiliana,
che vede in lui il candidato dei “ric-
chi”, impressione che lui non ha
fatto nulla per smentire, come
quando, in una recente intervi-
sta,ha raccontato che indossa so-
lo abiti e scarpe di fattura stra-
niera.

Alla vigilia del delicatissimo voto politico del 7 novembre, il
partito repubblicano è alle prese con un nuovo scandalo, più
imbarazzante dei numerosissimi che hanno caratterizzato
l’ultima turbolenta legislatura del congresso di Washington.
L’Fbi ha avviato un’indagine penale sul deputato della Florida
Mark Foley, accusato di aver inviato email contenenti esplicite
allusioni sessuali a un fattorino di sedici anni e di molestie
verbali ad altri giovani impiegati del Congresso. Il

dipartimento di giustizia indagherà anche sulla maniera in cui
i vertici della camera hanno gestito la vicenda, emersa per la
prima volta un anno fa. L’opposizione democratica accusa
infatti la maggioranza di avere cercato di insabbiarla per il
timore di ricadute in vista delle elezioni. Ieri Hastert ha
respinto con forza ogni accusa: «Nessun leader repubblicano
alla camera ha visto i luridi scambi di e-mail tra l’ex deputato
repubblicano Mark Foley e i giovani fattorini in servizio al

Congresso». «Il programma dei fattorini è un’istituzione
importante che si basa sulla fiducia dei genitori che mandano
i loro figli per fare un’esperienza di lavoro – ha detto ancora
Hastert – sono disgustato che Foley abbia violato questa
fiducia». Hastert ha inoltre annunciato l’avvio di un
programma per garantire la sicurezza dei tanti giovani che
ogni estate giungono a Washinton da ogni parte degli Stati
Uniti per lavorare al Congresso.

USA� Lo scandalo delle email pedofile travolge i repubblicani. Il presidente della camera: «Non ne sapevamo nulla»

Estudio R. Carrera Fonte: Tribunale Superiore Elettorale (TSE)

* Percentuale degli elettori

PESO ELETTORALE DEGLI STATI NEL PARLAMENTO

Nord (7%)*

Centro (7.06%)*

Sud (15.1%)*

Nordest (27.1%)*

Sudest (43.64%)*

Luiz Inacio Lula da Silva, primo presidente brasiliano proveniente dalla 
classe operaia non ha raggiunto per un soffio il 50% dei voti necessari per 
vincere al primo turno le elezioni presidenziali, aprendo così la strada al 

secondo turno contro Geraldo Alckmin, il 29 ottobre.

B R A S I L E

Legenda

Acre 8 1

Para 17 1

Distrito Federal 8 1

Espírito Santo 10 1

Goiás 17 1

Minas Gerais 53 1

Mato Grosso do Sul 8 1

Mato Grosso 8 1

Rio de Janeiro 46 1

Sao Paulo 70 1

Amazonas 8 1

Amapa 8 1

Rondonia 8 1

Roraima 8 1

Tocantins 8 1

Alagoas 9 1

Bahia 39 1

Ceara 22 1

Maranhao 18 1

Paraiba 12 1

Piaui 10 1

Rio Grande do N. 8 1

Sergipe 8 1

Pernambuco 25 1

Parana 30 1

Rio Grande do Sul 31 1

Santa Catarina 16 1

stato 1 1
Seggi alla camera

Seggi al senato 

I DUE PRINCIPALI CANDIDATI

Risultati del primo turno

Lula (PT)
48.6

Altri
9.8

Alckmin (PSDB)
41.6

Ha vinto le prime elezioni 
presidenziali (2002) al quarto 
tentativo. Di origini povere 
ha lavorato in fabbrica a San 
Paolo e si è affermato come 
leader sindacale

Medico di formazione, politico 
di professione, ex-governatore 
dello stato di San Paolo. Vicino 
ai circoli degli affari, ma privo 
di riconoscibilità nazionale

Luiz Inacio 
Lula da Silva, 60 anni,
del Partito dei lavoratori (Pt)

Geraldo Alckmin, 53 anni,
del Partito socialdemocratico 
del Brasile (Psdb)

IL VOTO BRASILIANO

��

Il voto di Belindia,
metà Belgio
e metà India

Geraldo, vicino
all’Opus Dei, 
è sostenuto 
da
imprenditori 
e industriali

Un manifesto del candidato del Psdb
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Solo un primo passo. Necessario, in primo luogo, a
far fronte agli impegni presi con l’Unione europea,

non solo dall’attuale governo ma anche da quello pre-
cedente. Solo una prima tappa nella lunga marcia di am-
modernamento del paese. Una tappa che consentirà di
risanare i conti attraverso misure strutturali così da ri-
portare il rapporto deficit-Pil sotto la soglia del 3% en-
tro il 2007 operando una correzione strutturale del de-
ficit pari all’1,6% nel biennio 2006-2007; così da rico-
stituire un avanzo primario che resta la premessa in-
dispensabile per una riduzione strutturale del peso del
debito in futuro. Il prossimo anno l’avanzo primario ri-
salirà al 2% dopo che lo scorso anno è sceso dello 0,3%.
E anche il debito invertirà la rotta degli ultimi due an-
ni riprendendo la discesa e portandosi dal 107,6% del
2006 al 106,9% già nel prossimo anno.

Ma allora quale sarà il passo successivo? All’indo-
mani del varo, da parte del consiglio dei ministri, del-
la Finanziaria 2007 sia Prodi che i due vicepremier Ru-
telli e D’Alema guardano oltre e annunciano una se-
conda pagina dell’azione di governo. Una pagina ancora
non scritta ma che inevitabilmente dovrà riguardare al-
cune grandi riforme per la modernizzazione del pae-
se. A cominciare da un secondo tempo di liberalizza-
zioni che consenta di dare al paese, soprattutto alle clas-
si produttive ma anche alle famiglie, quella boccata d’os-
sigeno in grado di far “digerire” agli autonomi quegli
aggravi contributivi contro cui stanno protestando e al-
le famiglie eventuali aumenti di imposizione locale.

Insomma, quelle riforme a costo zero di cui tanto
l’Unione ha parlato in campagna elettorale. A comin-
ciare da una semplificazione della pubblica ammini-
strazione fino ad un calo delle principali tariffe. Ed an-

cora, la riforma della previdenza che nell’accordo di pro-
gramma tra governo e sindacati sarà tema di revisione
a partire dal primo gennaio del prossimo anno. Se que-
sta seconda tappa sarà raggiunta, il paese avrà defini-
tivamente voltato pagina, consentendo poi di dare ef-
fettiva attuazione già nei prossimi anni a quanto sta-
bilisce l’articolo 1 della Finanziaria. Nel testo, trasmesso
ieri alla camera, si legge infatti che le maggiori entra-
te che dovessero emergere nel corso del triennio 2007-
2009, oltre che per la riduzione del saldo netto da fi-
nanziare, potranno essere destinate anche a «riduzio-
ne della pressione fiscale».

All’indomani del sofferto varo della manovra e pro-
prio mentre le diverse componenti della maggioranza
ipotizzano aggiustamenti alla Finanziaria nel corso
dell’iter parlamentare, il ministro dell’economia Tom-
maso Padoa-Schioppa in un’intervista rilasciata ad al-
cuni quotidiani stranieri spiega la difficoltà «a propor-
re una correzione strutturale di circa 3 punti di Pil in
assenza di condizioni di urgenza dichiarata come nel
1992 o nel 1996, con la sfida dell’euro. Era ancora più
difficile farlo immediatamente dopo le elezioni dove
molte promesse sono state fatte». Per il momento le
agenzie di rating restano alla finestra, preoccupate an-
che di capire come si svilupperà il dibattito parlamen-
tare. Se Standard & Poor’s dà appuntamento a fine ot-
tobre per il suo giudizio ricordando che il governo può
contare su una maggioranza risicata, per Fitch è posi-
tiva la valutazione della Finanziaria 2007 per quel che
riguarda il bilanciamento tra aumento delle entrate e
taglio delle spese. Tuttavia, solleva dubbi su entrate for-
se troppo ottimistiche e su tagli di spesa incerti in quan-
to da realizzarsi a livello locale. (ra. c.)

Senza le riforme
una manovra a metà

FINANZIARIA

La fase due si avvierà con interventi sulla pubblica amministrazione e sulle pensioni

Il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf) 

Con la Finanziaria 2007 l’Italia volta pagina e onora gli impegni presi

con l’Unione europea riportando sotto il 3% il rapporto deficit-Pil e

ricostituendo l’avanzo primario, premessa indispensabile per la riduzione

del debito. Fitch: giudizio positivo seppure con qualche dubbio.

Robin Hood o Dracula? Ecco cosa resta agli italiani della manovra
COMUNICAZIONE �IL CITTADINO MEDIO FATICA A ORIENTARSI SULLA FINANZIARIA. MANNHEIMER: «SPESSO CI SI AFFIDA AI POLITICI DI RIFERIMENTO»

GIANNI

DEL VECCHIO

Sui contenuti della Finanziaria è
scontro aperto fra maggioranza,

opposizione, parti sociali ed enti loca-
li. Ma di tutto questo rumore, amplifi-
cato dal megafono dei media, cosa dav-
vero resta nelle teste dei cittadini? Avrà
la meglio il messaggio del centrosini-
stra di una manovra “alla Robin Hood”
– prendere un po’ di più  ai ricchi per
redistribuirlo ai poveri – o quello del
centrodestra di una Finanziaria “alla
Dracula”, fatta di nuove tasse verso
quel ceto medio produttivo vero motore
del nostro paese?

Europa l’ha chiesto a diversi esper-
ti di comunicazione politica e quello
che viene fuori è un quadro estrema-
mente complesso. Per Giampaolo Fa-
bris, presidente di scienze della co-

municazione all’università San Raf-
faele di Milano, il messaggio della Cdl
è quello che “buca” di più: «Nella opi-
nione pubblica mi sembra di cogliere
la percezione di una Finanziaria da
“bagno di sangue”, che tartassa i ceti
medi. Basti pensare che le misure che
vengono ricordate meglio sono l’au-
mento delle tasse per i redditi alti e il
superbollo per i Suv. Il governo lo ve-
do balbuziente da un punto di vista co-
municativo ed è un peccato perché la
manovra nel suo complesso mi sem-
bra buona. Bisognerebbe puntare di
più sull’evidenziare i punti positivi: la
riforma fiscale avvantaggia la gran par-
te dei contribuenti e la riduzione del cu-
neo fiscale regala più risorse a impre-
se e lavoratori. Ma attenzione: non è so-
lo un compito che spetta a Sircana. È
tutto il governo che deve adottare una
maggiore coralità comunicativa, al-
meno in occasioni cruciali come la

presentazione della manovra econo-
mica».

Secondo il sociologo e sondaggista
Renato Mannheimer invece, la per-
cezione della finanziaria è molto lega-
ta all’orientamento politico del cittadi-
no. «Per l’uomo comune –spiega

Mannheimer – è molto complicato ca-
pire l’entità delle misure economiche
e quindi darne una valutazione e farsi
un’opinione. Così alla fine si finisce col
credere di più ai messaggi della parte
politica a cui ci sente più vicino. In-
somma, il senso d’appartenenza con-
ta di più e si finisce con avere una per-

cezione diversa della stessa cosa. Poi c’è
la zona grigia, formata da chi non si
sente né da una parte né dall’altra, che
fa davvero fatica a orientarsi».

Marco Marturano, docente di co-
municazione politica allo Iulm e fon-
datore dell’agenzia Game mana-

g e r s & p a r t -
ners, invece
pensa che la
strategia “alla
Robin Hood”
del governo sia
stata la scelta
migliore, date

le circostanze. «La Finanziaria – spie-
ga Marturano – durante la fase di ge-
stazione sembrava non avere un obiet-
tivo chiaro se non quello di sistemare
i conti per far felice Bruxelles. Invece
Prodi con la sua uscita a difesa delle
classi più deboli ha dato un senso so-
ciale e politico alla manovra, che non

viene avvertita solo come una necessi-
tà contabile. Nel far ciò però è inevita-
bile che l’Unione si si sia esposta alla
propaganda della destra, che peraltro
aveva funzionato benissimo in cam-
pagna elettorale. Allora Berlusconi e
Tremonti furono bravi ad agitare le
paure dei ceto medio-alti. E stanno ri-
petendo con successo quella strategia.
Tuttavia mi chiedo come possa il cen-
trodestra trasformare lo scontento di
commercialisti o notai in una protesta
popolare. Difficile che i lavoratori au-
tonomi scendano in piazza».

Il centrosinistra infine è stato bra-
vo a mettere altre frecce nell’arco del-
l’opposizione. «Le dichiarazioni di ri-
vendicazione dei contenuti della Fi-
nanziaria fatte dal leader della Cgil
Epifani – sottolinea Fabris –  sono un
autogol comunicativo. Così si finisce
per alimentare la demagogia della de-
stra».

Fabris: «Il messaggio negativo del centrodestra
funziona meglio di quello dell’Unione».
Marturano: «Il governo non aveva alternativa»

Itagli agli enti locali previsti in Finanziaria han-
no subito provocato la rivolta di regioni, provin-

ce e comuni. Il governatore della Lombardia For-
migoni ha prospettato «l’introduzione di nuove tas-
se», il presidente della provincia di Roma Gasbar-
ra ha definito la manovra «ingenerosa con gli en-
ti locali», il leader dell’Anci, l’associazione che rag-
gruppa le municipalità italiane, Domenici l’ha giu-
dicata «troppo pesante per i comuni». Insomma
un coro di commenti negativi, a cui però bisogna
contrapporre la ratio dell’azione del governo. Co-
me ha spiegato il ministro dell’economia Padoa-
Schioppa, con la manovra s’è avviato in Italia il fe-

deralismo fiscale: gli enti locali avranno sì meno
trasferimenti dallo stato, ma questi saranno com-
pensati dalla maggiore libertà d’azione in tema fi-
scale. In pratica il governo ha optato per una pie-
na responsabilizzazione: gli amministratori loca-
li dovranno quindi scegliere tra l’impegno a con-
tenere la spesa, o il rischio di dover aumentare le
tasse, pagando poi la sanzione politica nei confronti
dei propri elettori, che si vedrebbero scaricato ad-
dosso il peso della manovra finanziaria a carico dei
comuni stessi. Insomma, il rischio che per i citta-
dini la partita fiscale finisca per essere un gioco a
somma zero (meno tasse centrali e più locali) c’è,

ma la palla stavolta è nelle mani di regioni, province
e comuni.

A proporre una strada alternativa è Fabrizio Ghi-
sellini, direttore finanziario del comune di Roma:
«L’impostazione data dal governo tradisce una con-
suetudine a trattare gli enti locali come un proble-
ma da arginare che deve essere superata. L’esecuti-
vo dovrebbe incentivare i comuni a spingere per la
crescita economica del territorio. Faccio due propo-
ste. La prima è di far propria la recente riforma del-
la finanza locale varata nel Regno Unito. Lì i comuni
hanno diritto al maggior gettito fiscale conseguito
rispetto alla media degli anni precedenti. In questo

modo si spinge gli amministratori a migliorare la
performance economica, proprio come succede nel-
le aziende private. La seconda riguarda la dismissione
del patrimonio immobiliare degli enti locali non stru-
mentale alle proprie attività. Si potrebbero così re-
cuperare 20 miliardi di euro, con i quali abbattere
una buona parte del debito esistente». 

Di sicuro le norme che riguardano i comu-
ni verranno migliorate in parlamento. Sia il mi-
nistro per gli affari regionali Lanzillotta che
quello per i rapporti con il parlamento Chiti han-
no ieri confermato la volontà della maggioran-
za in tal senso. (g.d.v.)

Enti locali più responsabili. «Ma spingiamoli a crescere»

Governo e sindacati alzano un muro difensivo intorno
alla Finanziaria e, di fronte alla mobilitazione
dell’opposizione, limano le proteste ed esaltano gli
aspetti del provvedimento appena approvato
dall’esecutivo. «Questa polemica sul fatto che sarebbero
stati bastonati i ceti medi mi sembra un’esasperazione
degna dei partiti della opposizione frutto del bipolarismo
che c’è in Italia» dice da Firenze il segretario generale

della Cisl, Raffaele Bonanni. Dal fronte governativo
indicazioni positive arrivano dal ministro della salute,
Livia Turco, che ricorda come «ci siano sei miliardi in più
rispetto allo scorso anno, ci sono maggiori aiuti alle
regioni per risparmiare i debiti accumulati a causa della
sottostima del governo precedente». Anche il ministro
alla funzione pubblica, Luigi Nicolais, da Genova, spiega
che «la riduzione del carico fiscale al di sotto dei redditi

di 40 mila euro e l’innalzamento al di sopra dei 75 mila
euro ha in qualche modo equilibrato il sistema». «Non
mi strappo le vesti se non è prevista una riduzione del
cuneo fiscale anche per le banche» fa sapere
l’amministratore delegato di Unicredit, Alessandro
Profumo. Che aggiunge: «L’obiettivo della manovra deve
essere il risanamento dei conti dello stato, e poi un
rilancio dello sviluppo». 

M A N O V R A � Profumo: «Prima il risanamento, poi lo sviluppo». Bonanni: «Un’esagerazione la polemica sui ceti medi»

Pari agli altri
nel Pd. Dov’è 
lo scandalo?

NICODEMO OLIVERIO

SEGUE DALLA PRIMA

L’abbiamo ripetuto tante volte, in discus-
sione per noi della Margherita, non è il “se”
del Pd ma il “come”. E vogliamo fare la fa-
tica di discutere e di affrontare l’orizzon-
te dei problemi che un’impresa così ardi-
mentosa e entusiasmante pone a chi, co-
me noi, intende cimentarsi.

Nel tempo nuovo che viviamo il Pd de-
ve necessariamente essere un soggetto po-
litico “contemporaneo” nella sua ispira-
zione e nelle sue modalità di vita e di azio-
ne. La cultura politica del cattolicesimo-de-
mocratico ne sarà uno dei pilastri perché
essa è già tale nel paese: non sto parlando
solo della storia ma anche della cronaca del
nostro paese. I cattolici-democratici che
stanno nella Margherita, è bene ricordar-
lo per quanti continuano ad affannarsi in
descrizioni tanto erronee quanto comode,
non hanno gli occhi rivolti all’indietro ma
al contrario gettano lo sguardo in avanti,
vogliono contribuire a rendere forte, soli-
do, radicato e “attraente” per il maggior nu-
mero di elettori il Pd. Non sono interes-
sati a operazioni finalizzate ad una sorta
di contrattualistica delle poltrone o degli
spazi né tanto meno a rivendicare rap-
presentanze esclusive di pezzi di società.
Hanno a cuore che dal cantiere si passi ad
un edificio robusto e in grado di reggere
nel tempo. Se qualcuno teme che riunir-
si, convocarsi per affrontare le questioni
poste dalla modernità e per rintracciare
strade e soluzioni, sia un pericolo o una
sorta di reato di lesa maestà commette un
grosso errore perché mostra di temere la
competizione sulle idee e forse, ma lo di-
co sommessamente, di preoccuparsi an-
che per quanta gente questa proposta rac-
coglie.

A Chianciano si è detto che i cattolici-
democratici vogliono essere, al pari di al-
tri, i padroni di casa nel Pd: dov’è lo scan-
dalo? Qualcuno preferisce che stiano sul-
l’uscio? Se così fosse sarebbe una prefe-
renza, per dir così, autolesionista perché
il Pd sarà tanto più forte e capace di ag-
gregare consensi quanto più sarà in gra-
do di rappresentare e mescolare le gran-
de correnti della cultura politica del rifor-
mismo italiano. Un partito democratico
che dovesse presentarsi come una sorta di
“sinistra light” potrebbe non avere un ra-
dioso destino.

A Chianciano, com’è apparso chiaro,
non è stata fatta memoria né ci si è lan-
ciati negli amarcord. Si è puntato in avan-
ti come attestano i temi trattati (dalla de-
mocrazia dei partiti e nei partiti, alle sfide
lanciate dalla scienza all’uomo moderno,
alla analisi delle profonde modificazioni
sociali delle nostre comunità, alla revisio-
ne del modello di stato sociale del Nove-
cento….) e l’obiettivo delineato fino nel ti-
tolo del convegno: I cattolici democratici ed
il nuovo partito. Più chiaro di così!

È stato detto e ribadito che il nuovo
soggetto politico che nascerà dall’incontro
tra la Margherita e i Ds e dal protagonismo
di quello che viene chiamato il popolo del-
le primarie non potrà essere inglobato nel-
la famiglia socialdemocratica europea:
«vino nuovo in otri nuovi». Più che una
questione verrebbe da dire che sembra
quasi un’ovvietà. Ma se così non è, a giu-
dicare dalle difficoltà che incontrano su
questa strada i nostri alleati Ds, allora oc-
corre discutere, fare la fatica di confron-
tarsi e comprendersi e cercare soluzioni
che garantiscano l’effettiva e completa no-
vità, perché il Pd è una novità completa,
non può esserlo a metà.

Tra qualche giorno, dopo il seminario
di Orvieto, avremo maggiore chiarezza sul
percorso che Margherita e Ds adotteran-
no per coinvolgere i rispettivi partiti nel
processo democratico di decisione che
condurrà ai congressi. Con il convegno or-
ganizzato dall’Associazione pensiamo di
aver offerto un serio e responsabile con-
tributo soprattutto al nostro partito, la
Margherita ma anche all’intero campo di
coloro che hanno a cuore la nascita del Pd
e il rafforzamento dello schieramento ri-
formista del centrosinistra. Questo vole-
va essere e questo è stato Chianciano.
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«Bisogna valutare la Finanziaria 2007 te-
nendo conto del contesto estremamen-

te difficile in cui è venuta alla luce. Ci sono inne-
gabili aspetti positivi, ma si deve anche guardare
oltre. Capire come da questo primo passo, come
lo ha definito lo stesso Prodi, sia possibile rag-
giungere gli obiettivi ambiziosi del Dpef». Tizia-
no Treu, presidente della commis-
sione lavoro del senato ed autorevole
esponente della Margherita, sottolinea
così la necessità di contestualizzare la
Finanziaria che fornisce alcune prime
risposte al paese e tampona le emer-
genze. 

Iniziamo dagli aspetti positivi di
questa manovra. Quali sono?

Innanzi tutto, c’è stata una forte cor-
rezione dei conti pubblici in un anno.
È stata, infatti, respinta la tentazione
di spalmare il risanamento su due anni. Si tratta
di un risultato notevole anche perché inverte quel-
le tendenze alla deriva che il governo di centro-
destra ci ha drammaticamente consegnato sia sul
fronte del deficit che dell’avanzo primario. Si ten-
de a dimenticarlo, ma questo è un obiettivo im-
portante che la Finanziaria raggiunge.

Il secondo aspetto positivo?
Nell’ambito di questa operazione di forte risana-
mento abbiamo risposto ad un principio di equi-
tà. È innegabile che si sono fatti interventi a favo-
re dei più deboli. Noi della Margherita sottoli-
neiamo, in particolare, le misure a favore della fa-
miglia e del sud. Senza contare che, nella redi-
stribuzione fiscale,  si è corretta una tendenza che
nello scorso quinquennio aveva portato a privile-
giare i redditi “liberi” e punire i redditi fissi.

Gli imprenditori  parlano di furto del Tfr che an-

nulla i benefici del taglio. È così?
Sullo sviluppo abbiamo mantenuto le promesse
perché il taglio del cuneo fiscale c’è, seppure con
una leggera distribuzione nell’anno. Detto questo,
non confonderei il taglio del cuneo con il trasfe-
rimento del Tfr ad un fondo pubblico. L’allegge-
rimento del costo del lavoro si traduce in soldi con-
tanti per le imprese e per i lavoratori tutti i giorni
da qui in avanti. Si tratta di un’operazione enor-
me che deve essere spiegata bene: il taglio non ri-
guarda solo i nuovi assunti ma tutti i lavoratori con

contratto a tempo indeterminato. È
un enorme aiuto alle imprese e al la-
voro: una boccata d’ossigeno per lo
sviluppo.
E il Tfr?
È una partita di giro dovuta all’emer-
genza. L’operazione sul Tfr è un ac-
cantonamento che invece di andare sui
fondi pensione, potrà essere convo-
gliato verso l’Inps e che alla fine sarà re-
stituito. Inoltre ci sono compensazio-
ni anche sul fronte del credito. Si trat-

ta di due operazioni non comparabili tra loro. Sem-
mai il problema vero è come evitare che questa
operazione sul Tfr non pregiudichi la previdenza
complementare e non danneggi le piccole im-
prese.

Fin qui gli aspetti positivi. Manca qualcosa in
questa Finanziaria?

In primo luogo, bisognerà vigilare che i risparmi
di spesa previsti siano reali. Occorre evitare il ri-
schio che gli enti locali non riescano a ridurre gli
sprechi e, quindi, usino la ritrovata libertà di tas-
sare per aumentare le entrate. Sul fronte dei ri-
sparmi probabilmente si poteva fare di più: si è
sempre ipotizzato un equilibrio tra risparmi ed en-
trate, mentre queste ultime oggi sono prevalenti.
È, per questo, decisiva una prossima azione di ri-
forma.

Che tipo di riforme?

Si potrebbe iniziare con una riforma della pubblica
amministrazione perché offra un servizio più ef-
ficiente. Ma non solo. Rutelli ha chiesto che nel
collegato si riprenda l’azione per le liberalizzazio-
ni. E non solo perché in questo modo si dà attua-
zione al programma, ma anche perché un’azione
su questo fronte consentirebbe di compensare
quei sacrifici che stiamo chiedendo ai contri-
buenti. Liberalizzazioni che liberano risorse e ri-
ducono le tariffe dei servizi sarebbero una bocca-
ta d’ossigeno per i redditi medio alti chiamati og-

gi a pagare di più, ma anche quelli più bassi che
altrimenti vedrebbero vanificato l’alleggerimento
fiscale in tariffe più alte.

Come giudica la manovra fiscale?
Le critiche alle misure sull’Irpef sono gonfiate. Far-
le passare per macelleria sociale, come fa la destra,
è puramente demagogico. Sono innegabili i be-
nefici per i redditi medio bassi e soprattutto per
le famiglie che vedono aumentare, anche per i red-
diti sopra i 40.000 euro, le detrazioni e gli assegni
familiari. Mi auguro, poi, che oltre alla riforma del-

la pubblica amministrazione e alle liberalizzazioni,
si dia seguito all’accordo tra governo e sindacati per
adeguare il sistema delle pensioni all’allunga-
mento della vita.

Ora la Finanziaria inizia l’iter parlamentare. Si
attende un assalto alla diligenza o crede sia pos-
sibile per la maggioranza apportare qualche mi-
glioramento?

Un assalto alla diligenza sarebbe fuori luogo e op-
posto a quel che invece ci vorrebbe, ovvero alcu-
ni aggiustamenti su punti qualificanti.

«Così rientriamo in Europa.
Ora scendano le tariffe»

INTERVISTA A TIZIANO TREU

Per il presidente della commissione lavoro del senato la

Finanziaria deve essere valutata nel contesto difficile in cui è

venuta alla luce. Respinta la tentazione di diluire il

risanamento in due anni. Demagogiche le critiche della destra.

Gaffe ad Arcore. E scontro Fini-Casini 
CENTRODESTRA � UN VERTICE LEGA-BERLUSCONI FA INFURIARE AN E UDC (IN LITE)

FRANCESCO

LO SARDO

«Non credo che l’Udc romperà mai con la Cdl, ma
se lo dovesse fare accadrà sulla Finanziaria», ha

vaticinato per tutto  settembre Silvio Berlusconi con i suoi
collaboratori, riflettendo sul movimentismo di Casini e sul-
le prese di posizione dell’Udc – in assoluta autonomia ri-
spetto agli alleati del centrodestra – in politica estera, sul-
l’immigrazione, le liberalizzazioni e alla fine anche sulla
manovra economica. Così al momento di fare i conti in
quanto opposizione con la Finanziaria di Prodi, Silvio Ber-
lusconi aveva pensato di
poter mettere Casini con le
spalle al muro: o con noi,
cioè con la vecchia Cdl, o
contro di noi. Macchè. 

Mettendosi di traverso
rispetto alla linea suggeri-
ta da Gianfranco Fini e fat-
ta propria dal Cavaliere, Casini ha nuovamente “paraliz-
zato” quel che resta della Cdl. Il rifiuto dell’Udc di scen-
dere in piazza a meno che non si tratti di una «risposta
eccezionale a un momento eccezionale» ha costretto Ber-
lusconi, Fini e la Lega ad una precipitosa ritirata strategi-
ca: la grande manifestazione nazionale della Cdl che si sa-
rebbe dovuta tenere in tempi stretti a Milano slitta «a di-
cembre», ha annunciato ufficialmente Roberto Maroni.   

Così come è già avvenuto anche in occasione della mis-
sione militare in Libano, la posizione dell’Udc ha impo-
sto a Forza Italia, An e leghisti di allinearsi a Casini o di
rendere plateale la spaccatura del centrodestra. Ora, ap-
plicato applicato alla Finanziaria, lo schema produce il se-
guente risultato: piuttosto che scendere in piazza diviso,
il centrodestra prende tempo e rinvia la sua prova di for-
za piazzaiola, se mai ci sarà, a data da destinarsi. 

Rinvio, dunque. Ma con quali argomenti? Parados-
salmente gli stessi utilizzati da Casini a sostegno della te-

si che «l’opposizione si fa in parlamento e non in piazza»,
un argomento tutto Udc, fino a quarantott’ore fa giudica-
to dagli altri partiti di centrodestra del tutto «pretestuoso»
se non sospetto di coprire «l’intelligenza con il nemico». 

Ieri invece dopo le grida di guerra di questi giorni con-
tro la Finanziaria (che è già perfettamente nota e di pub-
blico dominio) Maroni è apparso più doroteo di Casini:
«Manifesteremo quando avremo un testo della Finanzia-
ria definito, vero e concordato». Per i palati forti, Maroni
ha voluto fare il duro: «Noi manifesteremo comunque, con
o senza Udc». Ma intanto, in attesa del fatidico giorno, la
giostra della manifestazione-suicidio della Cdl  s’è ferma-
ta. Fin qui gli effetti dell’azione paralizzante dell’Udc che,

più di Berlusconi, danneg-
giano i progetti di Fini.

La posizione di Berlu-
sconi in questa fase – se-
gnata dalla imminente ri-
strutturazione del settore
televisivo che è già in atto
nelle telecomunicazioni –

per motivi legati al suo doppio ruolo di imprenditore e po-
litico, è frenata e molto prudente. Il Cavaliere si muove il
meno possibile, abbaia molto e morde poco. Fini, in que-
sto contesto, si muove da fiduciario del Cavaliere, scaval-
cando Casini, e prospettando a Berlusconi una linea di op-
posizione non scatenata (come vorrebbero la Lega e l’ala
storaciana di An) ma neppure seduta (come preferirebbe
Berlusconi). Contro questa linea Casini reclama una bat-
taglia parlamentare a colpi di emendamenti. 

Ad aggravare il quadro delle divisioni interne, Maro-
ni ha rivelato la convocazione, per ieri sera, di un vertice
Lega-FI sulla Finanziaria ad Arcore. An, con Fini ora im-
pegnatissimo a rinsaldare i rapporti con Forza Italia e ad
entrare Ppe,  s’è infuriata. «Senza di noi non si va da nes-
suna parte», ha tuonato Ignazio La Russa.  E per l’Udc  il
summit di Arcore conferma la necessità di «una riflessione
sullo stato dei rapporti tra alleati»: che l’invito-gaffe a cena
da parte del Cavaliere ai leghisti non ha certo migliorato.

L’Udc rifiuta di scendere in piazza. Per non
spaccarsi la Cdl rinvia la sua manifestazione
a dicembre. Fini irritato per la cena “padana”

Calearo duro: «Così vince solo la Cgil»
CONFINDUSTRIA � IL PRESIDENTE DI FEDERMECCANICA COMMENTA LA MANOVRA

GIOVANNI

COCCONI

Un errore da correggere. Un furto inaccettabile. Una
rapina. Confindustria non ha più parole per com-

mentare le ultime novità della Finanziaria 2007. Il prelie-
vo di una parte del Tfr (destinato alle casse dell’Inps per
poi finire in infrastrutture) è stata una sorpresa, un ful-
mine a ciel sereno, un blitz che viene vissuto quasi come
un tradimento. Lo dice il vicepresidente Alberto Bombassei.
Lo ripete il presidente Luca di Montezemolo. Lo spiega a
Europa Massimo Calearo, numero uno di Federmeccani-
ca e leader degli industriali vicentini. 

Presidente, perché non vi piace questa Finanziaria?
A me sembra che sia una manovra firmata solo Cgil. Tra
l’altro, facendo due conti, nel rapporto tra taglio del cu-
neo fiscale e prelievo del Tfr per l’impresa il risultato è
praticamente zero. I benefici del cuneo sono di fatto an-
nullati. La cosa più importante è che il prelievo del Tfr
rappresenta una rapina ai
lavoratori, e impatta an-
che sulle piccole e medie
imprese che non avendo
possibilità di un sostegno
dalle banche usano il Tfr
come forma di autoso-
stentamento e autofinan-
ziamento. 

Ma il Tfr appartiene ai lavoratori...
Certo, è così, ma io credo che i lavoratori si fidino più del-
le imprese che dell’Inps, tanto per essere chiari. 

Ci sono già state reazioni dentro la federazione degli in-
dustriali metalmeccanici?

Noi siamo molto arrabbiati. Perché c’era stato sbandiera-
to l’aiuto del cuneo fiscale da sempre e ne avevamo biso-
gno. Però, poi, è venuta fuori questa novità...

Consideravate sufficiente la quota del 60 per cento dei
fondi ricavat dal taglio delle tasse sul lavoro?  

Vede, noi siamo persone concrete che, stando media-
mente sul mercato, tendono a fidarsi poco delle parole. Sia-
mo partiti con la proposta di destinare alle imprese il 100
per cento. Poi siamo scesi al 75 e ora al 60. Tuttavia a ca-
sa mi hanno insegnato che piuttosto che niente è meglio
piuttosto: a me sarebbe andato bene anche il 60. Però, og-
gi, dal tutto per le imprese siamo arrivati al niente per le
imprese.

I due vicepremier, Rutelli e D’Alema, in modi diversi am-
mettono che la manovra, pur importante, così com’è
non basta ed è necessaria una seconda fase, rivolta al-
lo sviluppo. 

Queste sono solo parole, ma noi viviamo di fatti e i fatti
che oggi leggiamo sui giornali sono altri. Quando Rutel-
li mi dice “tra due anni restituiremo quello che raccoglie-
remo dall’evasione fiscale” sono perplesso. Non è mai suc-
cesso nella storia: probabilmente trasformeranno anche
l’acqua in vino. 

Come Confidustria come pensate di protestare e di far
valere le vostre ragioni? 

Ci stiamo pensando anche
perché noi non siamo per-
sone abituate ad andare in
piazza. La base è molto
scossa, la maggioranza del-
le imprese è molto arrab-
biata e pensa: “qui ci han-
no preso in giro”. Sa, se pri-

ma avevano dei problemi, adesso stanno pensando di chiu-
dere o di andare all’estero. Almeno chi può. Questa è una
debacle. Oggi (ieri per chi legge, ndr) inizierà la riunione di
giunta degli industriali vicentini e ci sarà da ridere. 

Lei non è mai stato un falco dentro Confindustria, ha
sempre espresso posizioni non pregiudizialmente ne-
gative verso il centrosinistra. Si è pentito?

Io ho sempre cercato di essere obiettivo e di guardare
il gatto che prende il topo e non il colore del gatto. Con-
tinuo ad esserlo ma in questo momento è molto mol-
to difficile.

«Il prelievo del Tfr annulla i benefici del taglio
del cuneo. La maggioranza delle imprese 
è molto arrabbiata, si sente presa in giro»

«Sullo sviluppo
abbiamo
mantenuto 
le promesse:
il taglio del
cuneo c’è»

L’aula di Montecitorio (foto Agf)

«Noi avremmo sperato ad inizio legislatura in una
Finanziaria con più coraggio che guardasse ai problemi
strutturali del paese. Non dimentichiamo che, pur di
fronte ad una ripresa, questa è un’Italia che cresce meno
del resto d'Europa e non si capisce perché e che attrae
sempre meno investimenti e, quindi, è necessario
assolutamente affrontare i temi strutturali». Questo il
giudizio del presidente di Confindustria Luca di

Montezemolo sulla manovra presentata dal governo.
«Conti alla mano stupisce l’allarme lanciato da
Confindustria e da alcune associazioni di categoria sulla
Finanziaria 2007 in rapporto all’operazione cuneo fiscale-
Tfr» è la replica del ministro per l’attuazione del
programma Giulio Santagata. «Con i 6 miliardi per il 2007
e i 9 a regime per la riduzione del cuneo fiscale viene
rispettato il primo degli impegni che l’Unione aveva preso

in campagna elettorale. Le associazioni imprenditoriali,
però, sembrano mettere sullo stesso piano l’operazione
sul cuneo con il prelievo di una quota, pari al 50 %, del
trattamento di fine rapporto non optato per i fondi
pensione e che verrà invece destinato all’Inps per il
finanziamento di quelle infrastrutture di cui il paese ha
bisogno. Si tratta di due operazioni il cui impatto ha ordini
di grandezza estremamente differenti per le imprese».

CONFINDUSTRIA � Montezemolo: «A inizio legislatura mi sarei aspettato più coraggio». Santagata: «Sono stupito»
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Atre giorni dall’appuntamento di Orvieto, dove
si porranno le basi politico-culturali del Parti-

to democratico sotto gli auspici di Prodi, Rutelli e
Fassino (che parleranno sabato pomeriggio), si con-
fermano i mal di pancia e i dissensi in casa dies-
sina a cui vanno aggiunti nuovi elementi di dibat-
tito post-Chianciano che hanno consigliato il rin-
vio della direzione dl in programma per oggi an-
che in attesa delle risultanze di Orvieto (ma uffi-
cialmente lo slittamento è dovuto agli impegni dei
ministri). 

Detto questo, nella
Margherita nessuno ne-
ga un certo «malumo-
re», un sovrapporsi di in-
comprensioni e diffe-
renze. Chianciano ha fat-
to da detonatore e infat-
ti gli ex ppi non sono
esenti da critiche da par-
te dei rutelliani. Come
Linda Lanzillotta: «I po-
polari farebbero bene a

guardare avanti, non sempre indietro. Guardino
a quel che saranno, non a quel che sono stati». È
possibile che Parisi avesse voluto una maggiore pre-
sa di distanza di Rutelli dagli ex ppi. E stasera c’è
un vertice di quello che era stato denominato «di-
rettivo dell’Ulivo», con Prodi, i segretari, D’Alema,
Parisi, Franceschini, Fioroni, la Finocchiaro, Soro,
la Sereni, Migliavacca per fare il punto della situa-
zione e guardarsi negli occhi. 

Sulla fibrillazione di ieri bisogna procedere con
ordine. Nella Quercia – come avevamo anticipato
la settimana scorsa – il no della sinistra (corrento-
ne di Mussi, gruppo di Salvi e ambientalisti della
Bandoli) è stato esplicitato ieri con un documento
che si apre con la lapidaria frase, di gucciniana me-
moria, «noi non ci saremo». A Orvieto, sottinteso.

Le minoranze diessine non tollerano di essere po-
ste davanti al «fatto compiuto» vale a dire un con-
vegno in cui si sviscera per dritto e per rovescio il
tema del Pd prima ancora che esso venga affron-
tato «dagli iscritti al partito». Il dissenso è – come
si dice in questi casi – «di metodo e di merito». Mer-
coledì sera si riunirà l’ufficio di presidenza, l’orga-
no al vertice della Quercia che avrebbe dovuto te-
nersi la settimana scorsa quando una estrema
mediazione sarebbe forse stata possibile. Ora è trop-
po tardi, ma per Fassino può essere l’occasione per
individuare il momento migliore per il congresso
e impostare l’azione per scongiurare una scissio-
ne.  

Però correntone, Salvi e Bandoli tornano ad eri-

gere lo scoglio – alto – dell’appartenenza alle fa-
miglie europee. E qui c’entra anche Chianciano.
Dove l’orgoglio dei diellini di matrice popolare ha
prodotto fra le altre una indicazione inequivocabile:
il nuovo partito non dovrà stare nel Pse. Richiesta
posta con una perentorietà che non poteva sfug-
gire alle sinistre diessine: «Non possiamo accetta-
re che nasca un partito che non contenga, né nel
nome né nel simbolo, le parole “sinistra” e “socia-
lismo”» e poi «non possiamo accettare che resti ir-
risolta la questione cruciale della collocazione eu-
ropea e internazionale». Conclusione dal sapore de-
finitivo: «D’ora in avanti non condivideremo pas-
si di un cammino che porta ineluttabilmente al fat-
to compiuto per lasciare agli iscritti la sola possi-

bilità di ratifica finale».
Il problema è che questa impostazione si al-

larga anche ad altri settori della Quercia. Da An-
gius a Spini, da Zingaretti a Caldarola: «La con-
vention di Chianciano degli ex popolari – spiega
quest’ultimo – ha ancora una volta posto come con-
dizione per il Partito democratico la non adesione
al partito del socialismo europeo. Per molti di noi
questa condizione, del tutto legittima, costituisce
un impedimento sul processo di nascita del Pd».
Fassino scruta tutto questo con grande preoccu-
pazione. Anche perché questi smottamenti si ve-
rificano nella sua maggioranza. Uomini vicini a
D’Alema si mostrano un po’ insofferenti per la pie-
ga che sta prendendo la situazione. Fra di loro c’è
chi da tempo ipotizza la
strada della Federazione
Ds-Margherita come
tappa intermedia verso il
Pd, anche in attesa di
sbrogliare la matassa del-
la collocazione interna-
zionale. Ieri è stata però
Fulvia Bandoli a riesu-
mare l’idea: «Ritengo
che scartare questa ipo-
tesi sia uno sbaglio». Era
la vecchia ipotesi di Fassino, poi messa da parte,
sotto pressioni interne al partito ed esterne. 

La Margherita ha scelto di spostare la dire-
zione a dopo il convegno di Orvieto, anche per-
ché da lì si attendono non solo indicazioni di ca-
rattere culturale ma forse anche orientamenti, che
non possono non coinvolgere anche i Ds, sui tem-
pi dei rispettivi congressi. L’ipotesi della prima-
vera è accreditata. E non è un caso se certe ten-
sioni nella Margherita vengano alla luce proprio
alla vigilia di un appuntamento decisivo come
quello orvietano, dopo il quale – in sostanza –
quello del Pd non sarà un vagheggiamento fu-
turibile ma un progetto politico più concreto. Ed
è esattamente questa la ragione per cui si acce-
lerano speranze e anche dissensi.

PARTITO DEMOCRATICO

Malumori nella Margherita dopo Chianciano, la sinistra ds: noi non ci saremo  

Francesco Rutelli e Piero Fassino (foto Agf)

Correntone ds, Salvi e Bandoli ufficializzano il no

all’appuntamento umbro. Spostata la direzione della

Margherita. Questa sera vertice dei leader Ds-Dl con Prodi. 

E adesso i Neo Pop. Che cosa è successo davvero a Chianciano
MARGHERITA � LA SFIDA DEL PD, LA COMPATTEZZA DEI CATTOLICI DEMOCRATICI, L’UNITÀ DELLA MARGHERITA

CHIARA

GELONI

«Dai ragazzi, andiamo a dormire che mi han detto che
domattina parla Sturzo...», diceva tra sé e sé venerdì

sera al ristorante un importante relatore del convegno dei po-
polari di fronte ai resti di un’immensa fiorentina. Chianciano è
cominciata così, una bella rimpatriata tra vecchi amici con la
voglia di discutere di politica e il timore di ritrovarsi un po’ tra
reduci e finire in macchietta: «Il Lungo, il Corto e il Paciocco-
ne sono tre bravi cowboy, non usano mai le pistole perché lo
Sceriffo non vuole», cantavano irriverenti nella notte i ragazzi
del giovanile a Franceschini e al ministro Fioroni reduce dalla
maratona della Finanziaria alludendo alla tavola rotonda in pro-
gramma domenica tra loro ed Enrico Letta. Nemmeno Casta-
gnetti e gli altri organizzatori avevano previsto che l’evento de-
collasse come poi è avvenuto. Se ne sono resi conto piano pia-
no: un dibattito politico e culturale sempre “alto”, la sala (quel-
la del Centro congressi e il cinema col collegamento video) sem-
pre gremita e attenta, una platea piena certo di persone anzia-
ne, di “grandi” di un passato più o meno recente ma anche di
donne, di giovani: 1300 presenze registrate, 65 interventi e un’i-
dea che cresce e alla fine Castagnetti enuncia  così: «Se ci sia-
mo trovati qui in tanti e quasi a memoria non è perché ci sia-
mo inventati un convegno, è perché i popolari, nella politica

italiana, esistono in natura. Ed esistono perché è vivo il pen-
siero che li ha generati».

Cosa è successo dunque a Chianciano? Innanzitutto i po-
polari hanno detto sì al Partito democratico. Tutti quelli che c’e-
rano, anche De Mita. La condizione per fare «un partito e non
tre» però è che il Pd sia un soggetto davvero plurale
e nasca dall’incontro tra tre culture fondamentali: la
socialdemocratica, la liberaldemocratica e quella cat-
tolico democratica. Diversamente un partito lib-lab,
“blairiano”, «esiste già in Inghilterra, è una buona sin-
tesi tra giustizia e mercato ma a me non interessa»,
ha detto la Bindi. Applausi scroscianti ogni volta che
qualcuno – anzi praticamente tutti – ha detto: mai
nel Pse. Però attenzione, perché non sono state ne-
cessariamente rivendicazioni antidiessine: «Sem-
plicemente noi non siamo socialisti – ha detto Fran-
ceschini – Ma attenzione, proprio perché rivendi-
chiamo così orgogliosamente la nostra storia non possiamo pre-
tendere dagli altri che la buttino a mare. Non è così che si or-
ganizza un incontro». Ecco, il Pd come incontro tra identità for-
ti. Un terreno su cui i popolari sentono (Fioroni) di «non aver
bisogno di garanti o di insegnanti di sostegno». Sapendo che
se la sfida della Margherita è stata vinta giocandola sul terreno
dell’organizzazione (di cui i popolari hanno sempre avuto in
mano la macchina), questa nuova potrà essere combattuta so-
lo su quello del pensiero e delle idee. Ma accettando la scom-

messa, perché i popolari, ha detto Letta, “devono” essere un par-
tito grande: «La nostra cultura ci obbliga a questo perché ci spin-
ge a pensare prima al paese e poi al nostro spazio nella politi-
ca». E del resto, lezione da molti imparata proprio a Chiancia-
no, «la sinistra Dc guidava il partito senza avere la maggioranza

nel partito, per la forza della politica». E poi perché
(Mattarella) «le differenze importanti che ci divido-
no dai Ds – la bioetica, l’individualismo che a volte
prevale sul solidarismo – non sono le stesse che ogni
giorno viviamo nella Margherita?».  

Pronti dunque a partire purché da protagonisti,
i popolari hanno applaudito Rutelli che è venuto a
dire che anche lui è cattolico e anche lui è demo-
cratico. Quell’“e” fa la differenza, ma «la nostra è
un’intesa strategica», ha detto il vicepremier, e «il
“noi” più utile» per fare il Pd è la Margherita, la for-
za della Margherita e la sua unità. I popolari a que-

sto non hanno detto né sì né no. Con accenti anche diversi tra
loro – c’è chi si è dichiarato «deluso» dalla Margherita e chi si
è guardato bene dal farlo – hanno continuato a parlare di poli-
tica, del perché e del come del Pd. Letta vuole fare una corren-
te con Bersani, Fioroni vuole un partito «che prenda i voti dei
moderati, perché di quelli di sinistra facciamo già il pieno», Fran-
ceschini si raccomanda che non si apra «una stagione di divi-
sioni nel partito». Insomma, non è una partita semplice. Però
non c’è dubbio che è cominciata.

Nemmeno
Castagnetti
aveva previsto
che l’evento
decollasse come
poi è avvenuto

Ma la Margherita
non è

res nullius

ENZO CARRA

SEGUE DALLA PRIMA

Sensibilità diverse chiamate a riflettere da persone
unite dalla comune esperienza cristiana. Questi,
donne e uomini avvertono il dovere di  impe-
gnarsi, liberi e forti, non soltanto nella vicenda
interna alla Margherita, partito che alcuni di lo-
ro hanno contribuito a fondare, ma anche nel più
generale dibattito che accompagna la costruzio-
ne del Partito democratico.

Nel processo politico di cui Orvieto sarà una
tappa importante è bene non tralasciare due
punti che reputo (reputiamo) fondamentali. Pri-
mo: l’esperienza della Margherita, tutta questa
esperienza va assunta e valorizzata. Pensare che
alle porte del Partito democratico si possa ab-
bandonare come res nullius quanto ha significa-
to per tutti la Margherita è più che sbagliato, dan-
noso. Tra la costruzione del nostro partito e quel-
la del Partito democratico non ci sono molte
analogie, di certo però noi costituiamo un pre-
cedente unico del quale il nuovo partito dovrà te-
nere conto. 

Mettere insieme cattolici di diverse prove-
nienze associative e partitiche, ex comunisti, ra-
dicali, liberali, ambientalisti e tanti giovani che
non hanno una tradizione da difendere ma un
futuro da affrontare, non è meno che mettere a
confronto gli stati maggiori di due partiti, Mar-
gherita e Ds. Affermare, come fa qualcuno, che
il nostro partito non ha raggiunto i suoi obietti-
vi, dire che la contaminazione tra diversi non è

riuscita è in definitiva un
cattivo servizio per chi
vuol costruire il Partito
democratico. Perché mai
una contaminazione mal
riuscita tra chi si è spo-
gliato da inutili carichi
ideologici dovrebbe inve-
ce riuscire in un contesto
molto più complicato
quale s’annuncia quello
in cui dovrebbe nascere il

nuovo partito? Se la Margherita, come è stato det-
to, è finita con l’essere un partito senza identità,
chi ci può assicurare che il democratico si dote-
rà di una sua forte identità?

Il secondo punto sta nel distinguere bene tra
la richiesta di unità che è salita dal “popolo delle
primarie” e la forma (anche la forma partito) che
si vuole dare a questa unità. Interpretare la ade-
sione popolare a uno schema che prevedeva co-
me primo risultato la liquidazione del governo
Berlusconi per arrivare a sostenere l’equazione
unità dei partiti dell’Ulivo uguale Partito demo-
cratico è quanto meno un’approssimazione.

Gli elettori hanno indicato la strada, ora toc-
ca a chi di loro si sta impegnando con chi ha già
responsabilità politiche proporre le soluzioni.
Senza anticipare gerarchie, come ad esempio: la
federazione tra partiti no perché è debole, oppu-
re o si va nel Partito socialista europeo o niente,
intimazione alla quale comprensibilmente gli ex
popolari rispondono che a quel punto loro, ma an-
che noi, non andrebbero in quel partito. Non è mai
una grande idea pensare per tutti gli altri o porre
ultimatum prima di iniziare la discussione. Per
non farlo strano questo partito, come teme suc-
ceda Massimo D’Alema, e per decidersi sulle for-
me che può ragionevolmente assumere alcuni
parlamentari, dirigenti della Margherita, rappre-
sentanti di associazioni del mondo cattolico, su-
bito definiti Teodem, hanno aperto un dibattito e
preso un’iniziativa. Sapevano di correre il rischio
di essere fraintesi ma cercheranno di farsi capire
anche da chi parla con scioltezza in nome dei cat-
tolici democratici come se quel patrimonio fosse
esclusiva di qualcuno. Questo sì che sarebbe ri-
dicolizzare un’esperienza tanto vasta e impor-
tante che con la fine dell’unità politica dei cattoli-
ci, ha irrimediabilmente (?) preso strade diverse.
Non vorremmo essere fraintesi e non vogliamo
fraintendere le tante parole che sono state dette
al teatro Excelsior di Chianciano Terme. Neppu-
re quelle che eventualmente si sono riferite in mo-
do polemico a noi. O quelle che si sono impiega-
te per illustrare il nuovo patto generazionale tipo
San Ginesio, non ricordando però che dopo quel
patto venne Palazzo Giustiniani che fece giusti-
zia del primo, se davvero c’era stato.

Diciamo piuttosto che non basta stabilire
che non moriremo socialisti se prima ancora non
si dice come si pensa di vivere in questi anni. In
questo senso un approfondimento sui contenu-
ti, e non soltanto sulla bioetica, ci sembra alta-
mente positivo. È quello che ci proponiamo di fa-
re, seriamente.

È un cattivo
servizio al Pd
dire che Dl
non ha
raggiunto 
i suoi obiettivi

Fibrilla
l’Ulivo

su OrvietoMalumori fra
i dielle dopo
Chianciano.
Lanzillotta:
i ppi guardino
avanti

Sinistra ds:
non
condivideremo
passi che
portano al
fatto compiuto

Si moltiplica per tre la protesta dei lavoratori di Telecom
Italia fissata per oggi. Lo sciopero nazionale si articolerà
in tre manifestazioni: una a Milano e due a Roma. Cgil,
Cisl e Uil hanno organizzato corteo e comizio a Milano,
dove parleranno Luigi Angeletti e Raffaele Bonanni. I
sindacati confederali contestano le decisioni dei cda di
Telecom Italia sulla riorganizzazione societaria e sulla
separazione di Tim. In particolare Cgil, Cisl e Uil

chiederanno un passo indietro da parte della proprietà, la
nascita di una public company, risposte chiare dal governo
in materia di tlc, abbandono del progetto di media
company. I sindacati autonomi Cobas, Flmu/Cub e
Snater, invece, manifesteranno a Roma, per portare la
protesta nel cuore del “palazzo” e chiedere l’intervento
del governo. Infine l’Ugl manifesterà di fronte al ministero
del lavoro. Da registrare la smentita di Telecom Italia alle

affermazioni dell’ex consigliere di Prodi. Tronchetti
contesta in particolare il collegamento temporale
ricostruito da Rovati tra il comunicato di palazzo Chigi
che definiva «fantasiose» le interpretazioni giornalistiche
circa una «intromissione» del governo nelle scelte
industriali del Gruppo, e l’incontro di Tronchetti Provera
con Murdoch. Telecom Italia smentisce anche di avere
allo studio ipotesi di aumento di capitale.

T E L E C O M � Oggi lo sciopero dei lavoratori, manifestazioni a Roma e a Milano. E la società smentisce Rovati
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Una manovra finanziaria sull’altalena
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Sei meno meno?
Dalla Finanziaria «esce malconcio»
lo sviluppo, «quello vero, non l’eti-
chetta abusata». A scriverlo è il So-
le 24 Ore in un commento di prima
pagina firmato da Luca Paolazzi: «Sia
perché è stato retrocesso
dietro le quinte comunica-
tive sia perché raccoglie le
briciole (anche se qualifi-
cate), sia perché le impre-
se, specie di minori di-
mensioni, non si sentono
certo considerate le prota-
goniste. A cominciare dal-
la vicenda del Tfr, che è
quantomeno un’inelegan-
te imtromissione nella loro finanza.
Il Nord produttivo – conclude il quo-
tidiano diretto da Ferruccio De Bor-
toli – annota così una nuova testi-
monianza di poca rappresentatività
nell’attuale compagine politica». L’al-
tro capo di imputazione alla mano-
vra di bilancio è «la mancanza di

azioni strutturali», come sottolinea
Mario Deaglio sulla Stampa in un
editoriale dal titolo “Robin Hood
senza ripresa”. È una mancanza «ac-
centuata dal rinvio di ogni discorso
di fondo sulla scuola (si è data sem-
plicemente risposta alle istanze del-
la categoria) e sulla ricerca scientifi-
ca, mentre il costo della politica è sta-
to affrontato solo in materia simbo-

lica: l’autoriduzione degli
emolumenti da parte dei
cento e più membri di que-
sto governo è sicuramente
un bel gesto, ma nulla è
stato fatto per contenere
gli emolumenti dei 100-
150 mila italiani, dai par-
lamentari ai consiglieri di
circoscrizione, che sono re-
tribuiti per l’attività politi-

ca». In sintonia con le analisi in chia-
roscuro del Sole 24 Ore e della Stam-
pa anche il commento in prima pa-
gina sul Corriere della Sera firma-
to da Francesco Giavazzi che sottoli-
nea le «poche correzioni» alle spese,
le maggiori entrate e si rammarica
per «l’inversione che non c’è».

Un bel voto alla manovra
Al contrario, il fondatore di Repub-
blica Eugenio Scalfari promuove
senza mezzi termini la manovra.
Questa finanziaria «merita un bel vo-
to», sostiene. «Sembra che nessuno
si ricordi più – scrive Scalfari – del la-
scito che è stato ereditato dalla tra-
scorsa legislatura. Un lascito dis-
astroso. Con le case vuote, l’avanzo
primario azzerato, il debi-
to in ascesa, il deficit al 4 e
mezzo per cento, i cantie-
ri delle imprese pubbliche
allo sbando, la previdenza
integrativa rinviata al 2008,
i contratti non rinnovati».
Conclusione: «Dopo di noi
il diluvio e chi se ne frega,
questa sembrò essere la fi-
losofia di quei cinque anni.
Il diluvio per fortuna non c’è stato, la
Finanziaria va ora in parlamento col
voto unanime di tutte le componen-
ti governative. Io vedo questo e que-
sto scrivo. Ora comincia il passaggio
parlamentare. Qualche modifica mi-
gliorativa si potrà fare, ma i paletti so-
no stati messi e non potranno esse-

re divelti. Il domani è in gran parte
figlio dell’oggi. Oggi la giornata è
stata buona».

La verità di Rovati
Passato il dibattito alla camera e al-
la vigilia dell’appuntamento in se-
nato, Il Corriere della Sera intervista
Angelo Rovati. L’ex consigliere di
Romano Prodi racconta a Sergio

Rizzo la storia, «comin-
ciata a giugno», dell’ormai
famoso dossier Telecom.
Rovati ricorda di aver
espresso la sua convinzio-
ne che «per la rete telefo-
nica la soluzione ideale
fosse quella di scorporarla
dal gestore e applicare il
modello Terna» durante
alcune riunioni a palazzo

Chigi all’inizio dell’estate. Ipotesi,
dice, che già allora non aveva il so-
stegno del premier. E aggiunge del-
le opinioni ricevute dagli esperti che
incontrava in qualità di consigliere
economico del premier: «Ho parla-
to con personaggi come Francesco
Caio, e anche con Franco Bernabè,

ma non soltanto». Il documento,
che non era su carta intestata di pa-
lazzo Chigi, puntualizza Rovati, è ar-
rivato a Tronchetti tramite un con-
tatto con un collaboratore dell’ex
presidente Telecom incontrato da
Rovati sabato 2 settembre a Gian-
nutri: «Il mio amico gli ha accennato
per telefono al fatto che avevo pre-
parato un contributo per affrontare
il problema dell’indebitamento e
Tronchetti ha risposto che gli avreb-
be dato volentieri un’occhiata. Così
concordiamo che glielo avrei fatto
avere in maniera riservatissima. Ce
ne sarebbero state solo due copie, la
mia e la sua. Il lunedì mattina Tron-
chetti manda un suo collaboratore a
ritirare il tutto. Io metto il docu-
mento in una busta e siccome non
sono un maleducato prendo un bi-
glietto dal mucchio che avevo sul ta-
volo e ci scrivo su: grazie per la dis-
ponibilità e a presto». Biglietto, que-
sto sì, intestato. Di tutto questo Pro-
di non era «assolutamente» a cono-
scenza assicura Rovati. «Quando l’-
ho informato diciamo che non l’ha
presa bene».

E i regali alla Fiat non piacciono alla rete
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

L’equità, senza dubbio
Non è facile commentare una manovra complessa come quella ap-
prontata dal governo Prodi. Per avere un’idea del termometro del
paese, però, conviene farsi una passeggiata sul web. Dove i tifosi del-
la prima finanziaria dell’esecutivo di centrosinistra dopo le elezioni
sono davvero pochi. Giorgio Benigni detto Zorzo (www.zorzo.il-
cannocchiale.it) è tra questi, forse anche perché ha lavorato alla cam-
pagna elettorale prodiana in posizione molto vicina al Professore:
«In questa Finanziaria vedi l’equità, senza dubbio».

Un primo passo nella direzione giusta
Più problematico l’approccio che il giornalista dalemiano del Ri-
formista, Francesco Cundari, affida al suo blog (www.ciccio.ilcan-
nocchiale.it): «Penso che la Finanziaria sia piena di cose buone e giu-
ste, ma non so se la volevo piena di cose buone e giuste. Penso che
siano largamente incondivisibili le critiche da destra, comprese quel-
le di Oscar Giannino (che a miei occhi, comunque, si è conquista-
to una medaglia d’oro al valore civile ai tempi dell’infame campa-
gna contro l’Unipol, e nessuna invettiva su Liberopotrà togliergliela
dal petto). Penso invece si possa dire che, data la situazione, questa
Finanziaria sia un primo passo nella direzione giusta, l’unica pos-
sibile, per tirarsi fuori . Purché sia chiaro che stando così le cose, se
a questo primo passo non ne seguono rapidamente altri, al primo
passo indietro si ricasca dritti dritti nell’abisso (e spero che questo

non accada già durante la discussione parlamentare della stessa Fi-
nanziaria). Penso, insomma, che sia un primo passo piuttosto pru-
dente, non certo la carica travolgente della rivoluzione. Certo, mi ren-
do conto, non è facile immaginare una Finanziaria rivoluzionaria.
Io però una piccola idea, sicuramente rozza e superficiale, ma piut-
tosto radicata, ce l’avrei. Una Finanziaria che per una volta, in Ita-
lia, non faccia favori alla Fiat. Confido speranzoso nella prossima».
In effetti, qualche fastidio lo si prova leggendo dei regali all’azienda
di Montezemolo. Era proprio necessario?

Tutti nel tritacarne?
Il rosapugnace Jimmomo(http://jim-
momo.blogspot.com) si allinea alle po-
sizioni espresse dal mio amico Da-
niele Capezzone (a proposito, da sa-
bato 14 torniamo in radio con 70in2),
anzi lo scavalca a destra: «Nessuno è
sfuggito alla mannaia della terribile coppia di “matti” Prodi-Padoa
Schioppa. Colpiti tutti i ceti, tutte le tipologie di consumatori. Una
Finanziaria che abbatte i consumi e frustra la ripresa, sulle cui pa-
gine sono evidenti le impronte digitali delle realtà oligarchiche del
nostro paese: grande industria (leggi: Fiat), banche, sindacati. Quin-
di si rinsalda quel compromesso storico tra grande industria e sin-
dacati che da ottant’anni stritola l’Italia, un blocco di potere, in per-
fetta continuità con lo stato corporativo fascista, che danneggia l’in-
teresse generale e spreme le risorse del paese. Avete un’auto? Il bol-
lo aumenta. Vivete in una casa in affitto? Più tasse sugli affitti. Sie-
te giovani, ai primi lavori, pochi euro e contratto parasubordinato?
Pagherete più contributi. Lavorate in proprio? Più contributi lo stes-

so. Siete dipendenti a tempo indeterminato? Uno 0,3% in più lo ver-
sate anche voi. Guadagnate 75mila euro l’anno lordi? Pagherete più
Irpef. Ne guadagnate solo 40mila? Fa lo stesso. Avete investito i vo-
stri risparmi sul mercato finanziario? Più tasse su Bot e titoli. Nel
tritacarne ci siamo finiti proprio tutti, per un verso o per l’altro». Di-
segno a tinte fosche, non c’è che dire.

Toni accettabili
Sono paradossalmente più sereni i blogger di destra. Non doven-
dosi dimostrare più realisti del re, spingono sul pedale della propa-

ganda con toni tutto sommato
accettabili. Certo, qua e là arri-
va qualche insulto e qualche
definizione alla “banda bassot-
ti”. Però alla fine dall’aggregatore
di destra TocqueVille (www.toc-
que-ville.it) si trae anche una ri-

flessione pacata come quella di Libero Pensiero (http://liberopen-
siero.blogosfere.it): «Questa finanziaria esprime la volontà di rimet-
tere a posto i conti. Finalmente infatti, dopo tre anni di sfondamento
del 3% (soglia stabilita da accordi europei), si dovrebbe tornare al di
sotto di tale limite. Il problema è il come. Purtroppo la scelta di Pro-
di è stata quella di puntare sulla finanza creativa alla Tremonti (ve-
di l’assurdità della norma sul tfr: che ruba soldi che i lavoratori pre-
stavano forzosamente alle aziende, per farglieli prestare allo stato.
Che quindi si indebita ancor di più)». Nella blogosfera ferve il di-
battito. Il parlamento virtuale è pronto a far emergere i correttivi pos-
sibili. Ne scriveremo.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Privato e famiglia
Ricetta per fiction tv. Un servi-
tore dello stato e due opposte re-
toriche: l’eroe dal lato umano,
l’uomo qualunque eroico. Poi il
privato & la famiglia messi in
pericolo o sacrificati causa
adempimento del dovere. Que-
sto andava in onda domenica se-
ra: Giovanni Falcone (Raiuno)
contro Distretto di polizia (Ca-
nale 5). Stessi identici ingre-
dienti, ma risultato differente.
Giovanni Falcone è una minise-
rie, e cerca di realizzare la sud-
detta ricetta in sole due punta-
te. Il risultato è piuttosto sche-
matico, senza ritmo e pathos.
Ben confezionato (si veda la
mano della produzione Palo-
mar, la stessa di Montalbano),
qualche bella inquadratura e

qualche citazione cinemato-
grafica (regia dei fratelli Frazzi),
ma nessun fremito. Non c’è tra-
sporto, non c’è partecipazione,
non c’è sentimento: la lotta alla
mafia è pura è semplice illu-
strazione, non diventa mai nar-
razione popolare accattivante.
La missione di creare una fiction
d’impegno civile muore sul na-
scere. Che differenza rispetto a
Borsellino! Realizzata dalla Tao-
due nel 2004, la fiction aveva il
coraggio di raccontare e emo-
zionare, con un protagonista,
Giorgio Tirabassi, che non si li-
mitava a ricalcare le pose del de-
funto magistrato. Lo stesso Ti-
rabassi che ora ha sulle spalle la
gestione della squadra di poli-
ziotti di Distretto di polizia. Il
Commissario Roberto Ardenzi
è il classico eroe del quotidiano
che la tv ama mettere in scena.
Fa il suo dovere ogni giorno, ma
il lavoro ruba spazio al suo pri-

vato e mette in pericolo la sua vi-
ta e quella dei suoi cari. La ricetta
è proprio la stessa, ma qui c’è pa-
thos, ritmo, immedesimazione.
È il potere della lunga serialità:
si migliora cucinando, affinan-
do le proprie doti di puntata in
puntata e di anno in anno. 

Reality artificiale
Una scheggia impazzita ma

benefica. È Vittorio Sgarbi. Li-
tiga con la Mussolini a Bulli e
pupe. Esagerato? Forse. Finto?
Forse. Ma il contesto lo richie-
deva. Bulli e pupe è reality mol-
to molto artificiale. Le pupe
giocano a essere pupe: au-
mentando ridendo la loro
ignoranza cieca, si mostrano
sempre più svestite giocando
coi cameraman (e infatti la

produzione ha inventato un’ap-
pendice dei programma so-
prannominata Hot). Un reality
così artificiale che infatti non
va in onda in diretta, e sfugge
alla regola primaria del gene-
re: mostrare il ribollire dei sen-
timenti nudo e crudo. Sgarbi
ha messo il dito nella piaga. Ha
dato vita a una reality-rissa
molto molto artificiale, che poi
è stata in parte manomessa
dalla produzione. Ha potuto
poi gridare allo scandalo: se
censurate il mio ribollire, che
reality è?! Sgarbi ha fatto quel-
lo che fanno le pupe: ha esa-
sperato una situazione e ne
ha tratto profitto. Ma poi ne ha
svelato il trucco. Purtroppo gli
è toccato il destino di tutte le
pupe: nessuno le prende mai
sul serio.

Teatrino moralista
Che domenica! Giletti spara su

reality, la Perego difende i rea-
lity. Da lato si finge di credere
ancora nella tv dello spettaco-
lo, ma in realtà si mette in sce-
na un teatrino moralista peg-
giore di qualsiasi rissa da rea-
lity. Dall’altro lato si finge di cre-
dere nei reality, ma in realtà li
si ingabbia in vecchie regole da
talk show, e li si depotenzia:
che la crisi del genere sia dovuta
a tutti questi programmi paras-
siti? Poi Baudo intervista le
Kessler, e Costanzo intervista la
Marchi. Baudo crede ancora
nello spettacolo, Costanzo cre-
de sempre nei casi umani. Da
un lato la bella tv, il bravo can-
tante, il raffinato attore. Dal-
l’altro l’epurato Rai (Malgio-
glio), il re pentito (Vittorio Ema-
nuele), la condannata (Mar-
chi). La celebrazione e la riabi-
litazione. In fondo due fun-
zioni primarie e primordiali
del piccolo schermo.

MARIO

LAVIA

Il riconoscimento di Israele è «una
manifestazione di giustizia interna-

zionale  e segno di solidarietà con un
popolo che eroicamente sta difenden-
do la propria esistenza, minacciata ie-
ri dagli hitleriani e oggi dai corifei del-
le “democrazie” occidentali». Direzio-
ne del Partito comunista italiano, mag-
gio 1948. Lo stile era quello di quei tem-
pi là – «eroicamente», «corifei» – quan-
do il Pci si proponeva di infittire i «con-
tatti con i compagni ebrei» al fine di
supportare una campagna che avesse
al centro la difesa della «lotta di un pic-
colo popolo di fronte agli stati arabi che,
sostenuti dalla potenze imperialiste e
colonialiste, cercavano di impedirne
l’affermazione». Queste ultime parole
sono di Luca Riccardi, docente di sto-
ria delle relazioni internazionali, che ha
recentissimamente scritto un denso
volume (Il “problema Israele”. Di-
plomazia italiana e Pci di fronte al-
lo Stato ebraico, 1948-1973) che ri-
percorre con dovizia di particolari e ric-
chezza documentaria la vicenda del
rapporto fra l’Italia e lo stato ebraico sot-
to la duplice angolazione del governo
italiano a guida democristiana e del

principale par-
tito della sini-
stra italiana.
Ed è questa se-
conda angola-
zione che qui
interessa.

Nel fatidi-
co ’48, dun-
que, i comuni-
sti non solo ap-
poggiarono la

nascita di Israele e si batterono per il
suo riconoscimento, ma vi scorsero
un paradigma, seppure sui generis, di
uno stato socialista, un laboratorio so-
ciale e politico che non solo rompeva
definitivamente il vecchio assetto «co-
lonialista e imperialista» ma suggeri-
va forme radicalmente nuove dell’or-
ganizzazione sociale. C’era poi il fatto
non secondario della profonda affini-
tà antifascista e antinazista con il po-
polo ebreo. Un dirigente storico come
Umberto Terracini, ebreo, fondatore
del Pci, ne fu portatore fervido anche
contro la linea ufficiale del partito. 

Nel corso degli anni lo scenario
mutò. Anche radicalmente. Cambiò lo
scenario internazionale e la valutazio-
ne su Israele dell’Urss. E quindi del Pci.
Da Suez  in poi (1956) il Pci si schierò
con gli arabi, divenuti nei fatti stru-
mento per la penetrazione di Mosca in
quella regione del mondo, e contro
Israele, alfiere dell’occidente. Il “pro-
blema Israele” per i comunisti rinvia-
va ad un dilemma delicatissimo, fra gli
altri, quello della distinzione fra anti-
sionismo e antisemitismo. D’altronde,
l’Unione sovietica non era stata una pa-
tria dell’antisemitismo? La vittoria
israeliana nella guerra dei 6 giorni –
disse Terracini a Carlo Casalegno nel
’72 – «aveva risvegliato» l’antisemiti-
smo, ed era «difficile scorgere i confi-
ni tra condanna d’Israele, lotta al sio-
nismo e campagna antisemita». Per i
comunisti anche solo il sospetto della
tentazione antisemita costituiva un
affronto. Era la destra ad essere anti-
semita. Criticare, anche durissima-
mente, gli israeliani non voleva dire
condannare gli ebrei. Ma vi furono an-
che episodi spiacevoli: certe esclusio-
ni da liste elettorali di «compagni
ebrei», per esempio. 

Il saggio di Riccardi arriva al 1973,
alla guerra del Kippur, ed è un pecca-
to che restino fuori gli ultimi tre de-
cenni nei quali la sinistra italiana sul-
la politica internazionale ha dovuto
compiere percorsi difficili e revisioni
anche laceranti. Oggi, mentre la sini-
stra italiana è al governo con funzio-
ni decisive nella politica internazio-
nale, ripercorrere quel «problema»
può tornare utile.

Israele,
un problema  

per il Pci

LAB

Un saggio
ripercorre
l’evoluzione
della linea dei
comunisti sul
paese ebraico

Di conti pubblici si discute anche sul web. 
Ma i tifosi della prima Finanziaria
dell’esecutivo di centrosinistra sono pochi

Fiction troppo patinate e reality artificiali

La prima parte di Giovanni Falcone, la fiction
di Raiuno in onda domenica sera, è stata
seguita da oltre 7 milioni 195 mila spettatori ed
ha vinto il prime-time con il 27,59% di share,
con punte di quasi nove milioni di
telespettatori e picchi del 34% di share. Raiuno
è risultata leader del prime time con il 27,07%
di share, contro il 22,09% di Canale 5.

«È una giornata speciale» per il cinema
italiano perché la designazione del film di
Emanuele Crialese Nuovomondo al premio
Oscar, come miglior film in lingua straniera,
«rappresenta un altro passo importante nella
nuova stagione che il nostro cinema sta
vivendo». Lo ha dichiarato ieri il ministro dei
beni culturali Francesco Rutelli.

«La segreteria della Federazione nazionale
della stampa sta mettendo a punto alcune
iniziative che completeranno le azioni di lotta
programmate per i prossimi giorni». Lo
annuncia la Fnsi, che conferma gli scioperi
dei giornalisti già programmati (con varie
modalità) per giovedì 5 e venerdì 6 ottobre
prossimi, e per venerdì 6 e sabato 7.

Con Falcone il prime time è Rai Rutelli: bene Crialese per l’Oscar Fnsi, proseguono gli scioperi
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AMBROSI

Primo: il problema dell’eutanasia esiste e non va ri-
mosso, ma, vista la storia del nostro paese, è meglio

affrontarlo più avanti e indirizzare gli sforzi sulla questione
del testamento biologico, che apre spazi di mediazione più
ampi. Secondo: c’è un’evidente spaccatura tra bioetica lai-
ca e bioetica cattolica (incentrate rispettivamente sul prin-
cipio della sacralità-indisponibilità della vita e su quello
della sua qualità-disponibilità), che spinge tuttavia a cer-
care una convergenza – che nella società spesso è già una
realtà – pena l’impossibilità di una convivenza democra-
tica. Queste, in sintesi, le tesi di Giovanni Fornero, filo-
sofo allievo di Nicola Abbagnano e autore di un libro, Bioe-
tica laica e Bioetica cattolica (Bruno Mondadori, 2005), che
ha fatto molto discutere per aver ricordato la (drammati-
ca) distanza tra due visioni, una religiosa e una non reli-
giosa della vita, costrette tuttavia a confrontarsi: «La ve-
rità genuina del rapporto tra bioetica cattolica e bioetica
laica – scrive infatti – è che esse, pur essendo struttural-
mente diverse, e su certi punti inconciliabili, non posso-
no fare a meno di coesistere e di dialogare». 

In commissione sanità al senato sono cominciate le au-
dizioni per la messa a punto di una legge sul testamen-
to biologico, tema peraltro presente nel programma del-
l’Unione. Secondo lei c’era bisogno di rilanciare il tema?
E che differenza c’è tra testamento biologico e eutana-
sia?

Napolitano ha fatto bene a porre sul tappeto il problema,
perché si tratta di un dilemma decisivo che non possia-
mo eludere. Esiste poi certamente una questione di tem-
pi, però a mio giudizio è bene far presente che non tutto
finisce con il testamento biologico, tema che pure ha una
sua autonomia e possiede spazi di mediazione maggiori
rispetto a quello dell’eutanasia. Insomma, testamento bio-
logico ed eutanasia sono due cose diverse, però l’una in
qualche modo pone la questione dell’altra. L’eutanasia è
una questione anche di tipo scientifico e medico, come
molti hanno ricordato, ma ciò non vuol dire che possia-
mo fare a meno di discuterne. Essa ha inevitabilmente,
prima o poi, una ripercussione sul piano politico. 

I medici che lavorano sul campo raccontano come, di fat-
to, l’eutanasia venga praticata di nascosto. Esiste già poi
la possibilità di rifiutare cure come dialisi e trapianto. Un
motivo in più per argomentare a favore di una legge?

Si tratta di fattori che, a mio giudizio, spingono affinché il
problema dell’eutanasia sia posto sul tappeto e affrontato
in modo sistematico. Non posso evitare il paragone con l’a-
borto: il fatto che esso venisse un tempo praticato al di fuo-
ri della legge ha favorito la sua successiva regolamentazio-
ne, in modo da dare una tranquillità al mondo femminile
che prima non c’era.  

Se esiste una differenza netta tra etica cattolica ed etica
laica, come è possibile allora trovare un compromesso
su questi temi? E ciò non rischia di avere conseguenze
pesanti a livello politico, specie nel centro-sinistra, im-
pegnato in questi mesi in un grande sforzo di unità? 

Rispondo come studioso che si è occupato di questi temi.
Proprio le cronache di questi giorni confermano che la
spaccatura tra la bioetica cattolica e la bioetica laica esiste.
Anzi, io sono molto polemico verso gli intellettuali che sul
piano teorico negano questa frattura o fanno finta di non
vederla, quando essa è nella realtà. Vorrei precisare che
quando parlo di «bioetica cattolica» ovviamente mi riferi-
sco alla bioetica ufficiale, quella fatta dai pronunciamen-
ti dalla gerarchia su questi temi, mentre il mondo cattoli-
co è ovviamente molto variegato. Ripeto: proprio i dibat-
titi degli ultimi giorni ci spingono a essere consapevoli che
esiste una divisione netta. Ma al tempo stesso occorre pren-
dere coscienza che in qualche modo dobbiamo coesiste-
re, che in una società democratica le fratture devono es-
sere ricomposte, arrivando per lo meno a forme di com-

promesso. Il fatto è che su certe questioni l’accordo è mol-
to difficile, non possiamo nasconderlo, e anche le reazio-
ni dei politici lo confermano. Chi si muove su un orizzonte
di tipo tradizionale su questo tema è poco disposto al dia-
logo. 

Mi pare che lei sia contrario al ricorso alla libertà di co-
scienza. 

Sì. Non si può affermare che l’eutanasia è un tema com-
plesso, profondo, con implicazioni di tipo scientifico, fi-
losofico, giuridico e al tempo stesso dire che non lo si può
tradurre in politica. Il fatto è che invece noi siamo costret-
ti a tradurlo in politica, nel senso che siamo costretti a ela-
borare, prima o poi, delle normative a riguardo. A mio giu-
dizio è molto più onesto dire che per il momento, forse,
data la storia del nostro paese, è bene che ci concentria-
mo su un tema, lasciando l’altro a domani: ma non nega-
re in linea di principio che il problema dell’eutanasia sus-
sista. Risolvere una questione per volta mi sembra saggio,
anche perché la prima, cioé il testamento biologico, ci apre
maggiori spazi di mediazione. Sono uno studioso che teo-

rizza la spaccatura tra etica cattolica e laica, certo, ma so-
no anche uno studioso che crede che le composizioni ci
debbano essere, che le fratture debbano essere superate
a favore della ricerca di punti di vista comuni. 

I sondaggi mostrano che la maggior parte degli italiani,
anche tra i cattolici, è a favore dell’eutanasia. Questo non
mette in qualche modo in discussione la sua tesi?

No. Direi che sul piano dottrinale-filosofico questa spac-
catura indubbiamente esiste ed è ineludibile. Però proprio
il fatto che l’“uomo comune”, compreso il cattolico, ragioni
al di là di questa dicotomia ci mostra che, effettivamente,
i margini di mediazione sono maggiori di quelli che si pos-
sono pensare, come se la società civile ci stesse dicendo
di essere più avanti delle spaccature dottrinali. Credo che
la politica non debba rimanere indietro rispetto alla società,
di cui piuttosto si deve fare interprete. Essa deve anche dis-
cutere sul fatto che, a livello comune, ci sono scelte che
spingono in una determinata direzione: in questo senso,
nonostante qualcuno abbia rifiutato questo paragone, io
credo che delle analogie con il divorzio e con l’aborto ci sia-
no. Anche allora ci trovavamo in una situazione di rottu-
ra tra mondo cattolico e mondo laico, però c’erano anche
posizioni come quelle del cattolico comune che diceva «Io
non divorzio, ma se il vicino di casa vuole divorziare gli
do la possibilità». Lo stesso vale per le persone in stato di
sofferenza: se uno vuole continuare a vivere, ebbene, si trat-
ta di una opzione rispettabilissima e commovente, ma oc-
corre dare la possibilità a chi non la pensa nello stesso mo-
do di praticare le proprie scelte. 

Lei è dunque a favore di una eventuale soluzione di tipo
normativo?

La questione dell’eutanasia è molto più delicata di quelle pre-
cedenti, ma una legge ci vuole e voglio di nuovo ricordare
che essa non dovrebbe in alcun modo imporre una scelta
in un senso o in un altro. Insomma: cominciamo a discu-
terne. Ecco perché sono contento che i media abbiano sol-
levato il problema. 

Come lo hanno fatto, a suo parere? E soprattutto: non cre-
de che giornali e tv trattino in maniera spesso ossessiva
e ideologica i temi della vita e della morte, a discapito di
altre questioni altrettanto importanti dell’esistenza? 

Il pericolo che i media enfatizzino esiste, ma io reputo
che facciano il loro dovere a dare il giusto spazio e ad at-
tirare l’attenzione su questi problemi. Ho incontrato pa-
recchie persone che hanno fatto mente locale sul pro-
blema grazie ai servizi di questi giorni. È chiaro che un’ec-
cessiva attenzione ai temi della bioetica può coprire al-
tri temi, ma non è colpa certo della bioetica. Essa è una
questione che coinvolge tutti, perché riguarda il nostro
corpo, la nostra salute, la nostra vita, la nostra morte: e
in una società democratica le persone devono essere mes-
se in grado, grazie a un’educazione bioetica, di potersi pro-
nunciare su questioni così difficili. Ma di certo non de-
ve diventare una bandiera ideologica.

La mediazione è difficile. 

Ma inevitabile

EUTANASIA E TESTAMENTO BIOLOGICO

Bioetica laica e cattolica sono distanti. Però costrette al dialogo, spiega il filosofo Giovanni Fornero

Da Il mare dentro di Alejandro Amenabar

Non si può dire che l’eutanasia ha molte implicazioni e insieme «sostenere che non

la si può tradurre in politica»: prima o poi saremo costretti a elaborare norme a

riguardo. «È più onesto dire che per ora, forse, data la storia del nostro paese, è bene

concentrarsi sul testamento biologico, che offre spazi di mediazione più ampi».

FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

E un passo indietro nell’evocazione dell’identità cat-
tolica, cioè di una categoria che appartiene piut-
tosto alla sfera religioso-confessionale. Ne è pic-
cola testimonianza la patente di cattolico-demo-
cratica, evidentemente anonima e ignara di esserlo,
attribuita da Castagnetti alla senatrice Binetti.
Cioè la propensione a fare coincidere il cattolice-
simo democratico con l’intero spettro del cattoli-
cesimo politico o addirittura impolitico. Riscrive-
rei quel mio articolo, dovrei anzi calcarne le tinte.

Intervenendo, Guido Bodrato, da sempre con-
trarissimo alla Margherita, osannato dalla platea,
ha confessato di vivere la stessa convocazione di
Chianciano come una sua vittoria. Prima di svol-
gere le sue note tesi (che conosciamo e opposte
alle mie, speravo di poter dire alle nostre), Bodra-
to ha fatto tre premesse perfettamente vere e co-
erenti: a) bandendo ogni ipocrisia, Chianciano non
è un convegno culturale, ma evento suprema-
mente politico; b) la sua sola convocazione certi-
fica il ripristino della soggettività dei Popolari e dun-
que, dal suo punto di vista, il fallimento della Mar-
gherita, incoraggiandolo lì a riprendere parola tra
i suoi; c) il Partito democratico non è affatto un de-

stino ineluttabile. Se si è sbagliato una volta con
la Margherita – è il suo ineccepibile sottinteso –
perché sbagliare una seconda volta con il Partito
democratico? Perché, di nuovo, subire gli eventi?
Perché non mettersi di traverso? Tesi e interroga-
tivi perfettamente logici, onesti, coerenti. E inve-
ce, contraddittoriamente, anche dal punto di vista
degli umori e dei sentimenti prevalenti, Chian-
ciano si è chiuso ribadendo che il Partito demo-
cratico lo si vuole fare ma sul serio (lo ha ribadito
più e più volte con enfasi Castagnetti), se capisco
bene andando al fondo dei problemi. 

Pur sapendo di figurare spigoloso, a mia vol-
ta vorrei prendere sul serio Chianciano. Esso ci co-
stringe a interrogarci sul “cosa”, cioè su quale Par-
tito democratico abbiamo in mente. Questo è il no-
do controverso che dobbiamo sciogliere. La mia
impressione è che Chianciano abbia prefigurato
non solo e non tanto una federazione tra partiti
(al momento Ds e Margherita) ma, peggio, un pat-
to a due tra ex Pp, che si intestano la rappresen-
tanza politica di tutti i cattolici che stanno nel cen-
trosinistra, ed ex Pci, solo con minoritarie, deco-
rative annessioni del … resto del mondo. Un pat-
to a due che alimenta e incoraggia uno speculare
arroccamento identitario dei Ds, già abbondante-
mente operante, come testimonia l’irrigidimento
sul preteso ancoraggio del Partito democratico al

socialismo europeo. Un patto doppiamente asim-
metrico. Sia perché l’uno, il Pci, è un ex partito, l’al-
tro, a dispetto delle professioni di laicità, è un mix
incerto di politica e religione. Sia, asimmetrico, per
le dimensioni e la tenuta politico-organizzativa dei
due partner, che matematicamente consegna il
Partito democratico all’egemonia degli ex Pci. La
riassumo brutalmente così: Chianciano prefigu-
ra uno scenario che dà agli ex Ppi la maggioran-
za e la leadership nella Margherita, ma, insieme,

in prospettiva, li condanna a sicura subalternità nel
futuro Partito democratico. Nel quale, riprendo di
nuovo espressioni di Castagnetti, «chiederemo
spazio» per il cattolicesimo democratico (o per i
cattolici democratici o, ancor più precisamente, per
gli ex Pp?). Ancora una volta con una disposizio-
ne di spirito difensivistica e dunque, per defini-
zione, subalterna.

Ribadisco perciò la mia preoccupazione e il
mio dissenso sia nella diagnosi, sia nella progno-

si, con specifico riguardo all’esperienza della Mar-
gherita. Pur con i suoi vistosi limiti, la Margheri-
ta è stata un esperimento positivo, se non nella pra-
tica, di sicuro nell’idea-guida di un partito per dav-
vero unitario e plurale. Non riesco ad accedere al-
la tesi, audace e sconcertante, di Castagnetti se-
condo la quale con la Margherita si è scherzato e
solo ora, al dunque, devono tornare il campo le co-
siddette «culture politiche». Domando: erano sta-
te sospese? E, se davvero così fosse, ciò non de-

porrebbe a sostegno della sterilità
piuttosto che della fecondità di es-
se o, più esattamente, di chi se ne
dice portatore?

Così pure, sotto il profilo del-
la prognosi, la consapevolezza di
quanto sia tosto il rapporto con i
Ds e il loro istinto egemonico,

semmai dovrebbe condurre ad andare a quel con-
fronto unitariamente come Margherita. Esatta-
mente a questo fine l’avevamo pensata, consape-
voli della circostanza che le quantità contano, co-
sì come conta la qualità di un’esperienza politica
nella quale la contaminazione e l’integrazione
siano già state positivamente sperimentate. Pena
consegnarsi a una subalternità già scritta.

Mi sia permesso chiudere segnalando tre para-
dossi. Il primo: a Chianciano, un po’ tutti hanno

preso le mosse dall’assunto della vitalità/fecondi-
tà del cattolicesimo democratico. Considerando-
mi io stesso figlio di quella cultura, mi piacereb-
be che fosse così. Suggerirei però di problema-
tizzare la cosa, considerando che, come ha nota-
to Franceschini, a proposito della prospettiva del
Partito democratico finalmente assunta quale
orizzonte strategico, quasi sempre gli ex Pp han-
no semmai opposto resistenze e, anche oggi che
l’hanno fatta propria, mi pare adottino uno sche-
ma difensivistico, più da sindacato che presidia uno
spazio che non da avanguardia attiva che si met-
te alla testa del processo. 

Secondo paradosso: uno dei bersagli polemi-
ci ricorrenti a Chianciano è stata la deriva verso il
partito oligarchico o personale, in nome della par-
tecipazione e della democrazia dentro il partito del-
la Margherita. Mi chiedo se il modello virtuoso al-
ternativo sia quello della corsa alle tessere e del lo-
ro patologico rigonfiamento, nel quale le respon-
sabilità sono sì diffuse ma anche concentrate.
Terzo paradosso: è singolare che uno come me,
privo di grandi responsabilità e talvolta all’oppo-
sizione interna alla Margherita, debba prenderne
le difese a fronte di chi oggi, nei fatti, dà l’impres-
sione di liquidarla come una parentesi da archi-
viare, pur avendo avuto e avendo tuttora, in essa,
responsabilità di primissima fila.

Iniziano oggi  le audizioni della commissione sanità del
senato impegnata per varare un testo di legge sul testamento
biologico che raccolga e sintetizzi tutti i contenuti degli otto
disegni di legge presentati a palazzo Madama. Verranno
audite complessivamente trentasette persone fra medici,
esperti di bioetica, giuristi, rappresentanti delle istituzioni.
Questa mattina sarà la volta del professor Roberto Proietti,
direttore del dipartimento di emergenza e accettazione del

policlinico Gemelli di Roma, di Roberto Bernabei, direttore del
dipartimento di scienze gerontologiche, geriatriche e
fisiatriche del policlinico Gemelli, di Augusto Caraceni,
dell’istituto tumori di Milano e di Salvino Leone, direttore
dell’istituto siciliano di bioetica. Nelle prossime settimane
verranno ascoltati, tra gli altri, Francesco D’Agostino, ex
presidente del Comitato nazionale di bioetica, Umberto
Veronesi, direttore scientifico dell’istituto europeo oncologico

di Milano, l’attuale garante per la privacy dei dati personali,
Francesco Pizzetti e il suo predecessore Stefano Rodotà.
Verranno anche ascoltati il presidente della federazione
nazionale dell’ordine dei medici, Amedeo Bianchi e alcuni
rappresentanti dell’associazione Luca Coscioni. La
commissione sanità del senato è presieduta dal medico
Ignazio Marino e ha in programma di terminare le audizioni
entro la fine di dicembre.

S E N A T O � In commissione sanità cominciano oggi le audizioni per la legge sul testamento biologico

Il paradosso di Chianciano

Il convegno prefigura un patto a due tra ex Pci
ed ex Ppi. Ma condanna questi ultimi a sicura
subalternità nel futuro Partito democratico
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GUERRA

Presso la sala della Protomoteca convegno internazionale

L’istruzione combatte la guerra. L’iniziativa si colloca

nell’ambito della campagna di Save the Children

Riscriviamo il Futuro, che ha per obiettivo assicurare e

fornire un’istruzione adeguata a 8 milioni di bambini nei

paesi in guerra o post-conflitto entro il 2010. All’assise

parteciperanno Walter Veltroni, Giuseppe Fioroni, Gianni

Vernetti, Alain Giorgio Maria Economides, Guido Bertolaso,

Jap E. Doek, Sheila Sisulu,Paolo Artini, Staffan de Mistura,

Burkhard Gnärig, John Baptist Onama.

ORE 9,30 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

4 ottobre
Roma

I VALORI E LA POLITICA

I valori e la politica nel bipolarismo è il titolo dell’incontro

organizzato dalla fondazione Toniolo. Dopo l’introduzione di

don Adriano Vincenti relazione di Vittorio Possenti. Dibattito

moderato da Claudio Gentili. Conclude don Adriano

Vincenti.

ORE 18 - PALAZZO ALTIERI, PIAZZA DEL GESÙ

Viareggio
LEGAUTONOMIE

Una legislatura costituente per il federalismo fiscale è il

titolo del convegno organizzato da Legautonomie per due

giorni. L’appuntamento si apre con un dibattito sul tema

Una legislatura costituente per il federalismo fiscale dove

si confrontano esponenti nazionali e locali della

maggioranza e dell’opposizione. Tra di essi: Linda

Lanzillotta, Giulio Tremonti, Vasco Errani, Angelo Villani,

Gaetano Materiale, Attilio Fontana, Sergio Deorsola.

Introduce Oriano Giovanelli, seguono Leonardo Domenica e

di Fabio Melilli. Il pomeriggio, il dibattito verte su La Legge
finanziaria per il 2007, patto di stabilità e bilanci di
regioni ed enti locali. Dopo l’introduzione di Enrico

Gualandi, sono previste le relazioni di Flavio Zanonato,

Antonio Rosati, Flavio Delbono. Interviene Vannino Chiti. 

CENTRO CONGRESSI PRINCIPE DI PIEMONTE

5 ottobre
Perugia

ENTI LOCALI

Sindaci libanesi, israeliani, palestinesi, americani, europei,

turchi, africani, latino americani s’incontreranno nel Meeting

Internazionale degli Enti Locali per la pace e i diritti umani in

programma fino al 7 intitolato La pace costruita dalle città
dei diritti umani in occasione del ventesimo anniversario

della sua fondazione.

6 ottobre
Orvieto

PARTITO DEMOCRATICO

Seminario sul Partito democratico intorno a tre temi: Le

ragioni storico-politiche del nuovo partito; Il profilo culturale

e programmatico; La forma del partito. Relazioni introduttive

di Pietro Scoppola, Roberto Gualtieri e Salvatore Vassallo.

Oltre agli esponenti di Ds, Margherita e ai parlamentari

dell’Ulivo partecipano partiti, movimenti, associazioni e

personalità interessate al progetto del Partito democratico.

Interverranno Piero Fassino e Francesco Rutelli.

Tettamanzi, missione Mosca
ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Ben sapendo che il principale moti-
vo di attrito con la Chiesa ortodossa
russa è l’accusa di proselitismo che
questa da anni rivolge ad alcuni mo-
vimenti cattolici presenti nel terri-
torio russo, il cardinale Tettamanzi
ha ammesso: «A partire dagli anni
Novanta nell’Est europeo si è visto il
moltiplicarsi di attività religiose e
missionarie, di opere sociali e im-
prenditoriali spesso promosse con
autonoma iniziativa da vari sogget-
ti del mondo occidentale. Anche se
funzionali a nobili intenti umanita-
ri, tali iniziative però non sempre ci
appaiono corrette dal punto di vista
ecumenico. Anzi, a volte potrebbe-
ro persino risultare offensive nei
confronti della vostra Chiesa, che
storicamente ha avuto e continua ad
avere il carisma di annunciare il
Vangelo in questa terra e il compito
di testimoniarvi la sollecitudine pa-
storale della carità».

«Nell’opera di cristianizzazione
non può esserci concorrenza con-
fessionale», ha detto l’arcivescovo
di Milano, precisando che «è per
noi motivo di sofferenza» sapere
che ci sono stati cristiani d’Occi-
dente che non hanno saputo rico-
noscere «l’ineguagliabile ricchezza
spirituale» della Chiesa russa.

Arrivato a Mosca su invito di

Alessio II, Tettamanzi ha regalato al
patriarca un prezioso reliquario d’ar-
gento contenente i resti di antichi
martiri ambrosiani e l’opera omnia
di Sant’Ambrogio in ventisei volumi,
in latino e con traduzione italiana.
Ma soprattutto gli ha formulato una
proposta (“un sogno” l’ha definito il
cardinale): vedere riuniti tra qualche
anno a Milano i leader di tutte le
Chiese e le confessioni cristiane per
compiere insieme un cammino ecu-
menico e firmare un messaggio ri-
volto all’Europa e alle religioni. 

L’occasione, ha spiegato il cardi-

nale, è il diciassettesimo centenario,
che cadrà nel 2013, di una data de-
cisiva per la storia della cristianità,
quella del rescritto con il quale nel-
l’anno 313, proprio da Milano, Co-
stantino e Licinio concessero la li-
bertà religiosa e di culto a favore dei
cristiani  e di tutti i cittadini del-
l’impero.

Tettamanzi, che ha battezzato
l’evento “Milano 2013”, durante il
colloquio con Alessio II ha formal-
mente invitato il patriarca a far par-
te del comitato d’onore dell’iniziati-
va, una richiesta preparata da lunghi

e pazienti contatti con il patriarcato
moscovita.

Significative le parole con le qua-
li Alessio II ha risposto all’invito. Af-
fermando che «i buoni rapporti e il
reciproco sostegno favoriranno lo
sviluppo dell’ulteriore cooperazio-
ne tra la Chiesa ortodossa russa e la
Chiesa cattolica romana», il pa-
triarca ha lanciato un messaggio di
distensione che riapre anche uno
spiraglio in vista di un possibile in-
contro con il papa, la cui politica a
difesa dei valori cristiani è apprez-
zata dalla Chiesa russa, come ha

esplicitamen-
te detto Ales-
sio quando ha
ricordato che
«su molte
questioni at-
tuali, in parti-
colare sui ver-

santi della morale, dei valori fami-
liari e della bioetica, i nostri punti di
vista coincidono».

Nel corso della visita della dele-
gazione ambrosiana (di cui fa parte
anche monsignor Vincenzo Paglia,
responsabile della Conferenza epi-
scopale italiana per l’ecumenismo e
il dialogo) l’arcivescovo di Mosca,
Tadeusz Kondrusiewicz, ha ricor-
dato la difficile condizione dei cat-
tolici in Russia: 225 le parrocchie,
con 270 preti, dei quali solo il dieci
per cento russi, e nella città di Mo-
sca solo due chiese funzionanti, con

quaranta seminaristi. Tuttavia, spe-
cie dopo l’elezione di Benedetto XVI,
negli ambienti del patriarcato orto-
dosso c’è ascolto per la voce di Ro-
ma e la commissione mista, al lavoro
per affrontare le numerose contro-
versie aperte, si è rimessa all’opera
con determinazione in un clima
nuovo, alimentato soprattutto dalla
consapevolezza del fatto che en-
trambe le Chiese si trovano ad af-
frontare sfide comuni sul piano del-
la secolarizzazione crescente e del
consumismo.

Su questo terreno favorevole l’ar-
civescovo di Milano ha fato leva con
la sua proposta di collaborazione, ri-
cordando anche l’impegno ecume-
nico del suo predecessore, il cardi-
nale Carlo Maria Martini, che pro-
prio assieme ad Alessio II fu presi-
dente della prima assemblea ecu-
menica europea di Basilea, nel 1989.

Consapevole del valore dei gesti
concreti, Tettamanzi ha inoltre an-
nunciato al patriarca la risposta af-
fermativa della Chiesa di Milano al-
la richiesta, arrivata da Mosca di po-
ter erigere nel capoluogo lombardo
una nuova parrocchia per i fedeli or-
todossi provenienti da Russia, Ucrai-
na e Moldavia. Come luogo di culto
sarà offerta una chiesa nel com-
plesso dell’ex monastero dedicato a
sant’Antonio Abate, padre del mo-
nachesimo antico. 

La politica di riavvicinamento di
Roma a Mosca passa da Milano.

Vorremmo con Sky
più collaborazione
CON RIFERIMENTO alla gentile e simpa-
tica risposta di Tullio Camiglieri (respon-
sabile comunicazione e relazioni esterne
Sky, ndr), vorrei chiarire in due righe, per
non tediare i lettori, quello che evidente-
mente non è emerso, per mia colpa, nel cor-
so dell’intervista: Sky non ha mai, dico mai,
acquistato i diritti Pay direttamente dall’I-
stituto Luce sebbene da questo proposti. Nel
compiacermi della evidente sintonia nella
linea editoriale, mi dolgo del fatto che tali
acquisizioni non avvengano direttamente
tramite l’Istituto Luce, non consentendoci

quindi di avere quel clima di collaborazio-
ne che abbiamo invece creato nel campo del-
la documentaristica.

LUCIANO SOVENA,
AMMINISTRATORE DELEGATO

ISTITUTO LUCE SPA, ROMA

Per l’operaio tremila euro
al mese sono solo un sogno
A PROPOSITO della lettera del signor Al-
do Cicognani di Brescia pubblicata su Eu-
ropa del 28 settembre, in cui si afferma che
praticamente tutti gli operai del Nord per-
cepiscono tremila euro netti al mese..., ma-

gari! Mio marito, fino a due anni fa operaio,
percepiva 921 euro netti al mese. Ora ha una
pensione mensile di 730 euro nella cui ci-
fra sono compresi gli assegni familiari per
il coniuge. Con tale importo dobbiamo vi-
vere. Era ora che un governo rendesse at-
tuabile la nuova aliquota. Penso che la mag-
gior parte di chi supera tale cifra non avrà
difficoltà a tirare fuori un importo pari a un
minimo di 16,6 euro ad un massimo di 100
euro (vedi la tabella su Repubblica del 27 set-
tembre). Cordiali auguri “all’amico” Cico-
gnani. Vorrei che tutti gli operai che non
percepiscono tremila euro netti gli man-
dassero una cartolina.

FRANCESCA BALBIANI, MILANO

Una finanziaria spiegata
solo dai media “crumiri”
L’ANOMALIA di questo paese l’abbiamo ulte-
riormente registrata in occasione dello sciopero
dei giornalisti della carta stampata di questi gior-
ni. Infatti, a ridosso delle importanti decisioni
del governo sulla finanziaria, abbiamo potuto
leggere soltanto le opinioni dei quotidiani “cru-
miri” di centrodestra, d’impatto, sull’opinione
pubblica, non proprio irrilevante se pensiamo
al peso del berlusconiano il Giornale, diLibero,
de Il Tempo, e dello stesso il Foglio (pur meno
sguaiato degli altri), i quali hanno “sparato” pal-
le incandescenti contro il governo senza ga-
rantire un minimo contraddittorio. Simil-

mente hanno poi fatto i tg delle tv di proprie-
tà del capo dell’opposizione. Ma che democrazia
è questa?

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Prodi non trascuri
il consenso dei moderati
PERCHÉ il premier si è cacciato nella stessa
trappola della scorsa volta? Pensava che sazia-
to Bertinotti, il resto dei compagni l’avrebbe la-
sciato lavorare? Così spiana la strada al ritorno
di un deludente Berlusconi. Senza il consen-
so dei moderati non si va da nessuna parte.

EDOARDO DE TRANA, MILANO

Caro Prodi, bene la riduzione del suo stipendio
ma ora sfrondate il sottobosco della politica

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, la finanziaria è uscita da Palazzo Chigi più ac-
cettabile di quanto pensassi. Ma ci sono stati giorni neri. Elet-
tori di centrosinistra come me hanno subìto lo scherno di ami-
ci superdrogati dalla feroce demagogia televisiva dei Gasparri,
Tremonti ed altra suburra. Poi hanno un po’ cambiato, quan-
do hanno saputo le vere cifre fiscali e la novità del presiden-
te del Consiglio e dei ministri che si riducevano gli stipendi
del 30 per cento per dare un esempio. Sapremo valorizzare
questo esempio? VITO SANTANIELLO, TERRACINA (LT)

Caro Santaniello, ne dubito,
conoscendo la “capacità” del
centrosinistra di comunicare a
un paese moderno (c’è ancora
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L’arcivescovo di Milano Tettamanzi è nella
capitale russa, dove ieri ha incontrato 
Alessio II, per rilanciare il dialogo ecumenico

chi si rivolge a un arcaico “blocco sociale” e vuole
che “anche i ricchi piangano”, e chi s’illude che il
paese sia disposto a dimenticare quanto una classe
politica “impropria” gravi coi suoi costi sul bilancio
dei cittadini). La fungaia delle istituzioni chiamate
a concentrarsi sulle stesse funzioni, moltiplicando
pani e pesci non gratuiti, è stata denunciata dal pre-
sidente Napolitano come «congestione istituziona-
le». Di essa sono tornati a parlare due senatori, Ce-
sare Salvi e Massimo Villone, che ai costi della po-
litica hanno dedicato un libro, commentato positi-
vamente in cento presentazioni (e anche su questa
pagina) ma non – come essi stessi ammettono – dai
«professionisti, semiprofessionisti e semidilettan-
ti della politica, cui in buona parte la critica si ri-
volge». 
I due parlamentari ds hanno rilanciato le loro ar-

gomentazioni in un articolo mal pubblicato dal ma-
nifesto il 30 settembre, mentre in consiglio dei mi-
nistri si apportavano gli ultimi ritocchi alla finan-
ziaria. L’hanno rilanciato – scrivono – volendo che
«dalla finanziaria vengano anche messaggi positivi
e forti» al paese. La riduzione degli stipendi di mi-
nistri e sottosegretari lo è, ma soltanto se muove una
valanga che coinvolga quel milione (a tanto li cal-
colava anni fa il ministro socialista Martelli) di ita-
liani che vivono di stipendio politico (meglio dire:
anche di stipendio politico). Bisognerebbe comin-
ciare dai parlamentari: sui loro compensi Prodi e il
governo non possono niente, debbono pensarci Ber-
tinotti e Marini e i capigruppo: così nella “macelle-
ria sociale” entrerebbero anche Gasparri e Tremon-
ti, che quell’espressione la ripetono alla Rai ogni
mezz’ora. Bisogna ridurre i consiglieri comunali,

provinciali e regionali e sopprimere le circoscrizio-
ni comunali e le comunità montane, riportando le
rispettive funzioni ai comuni e alle province (poi al-
le regioni, quando le province saranno anch’esse sop-
presse). Occorre che il personale delle varie asso-
ciazioni fra enti sia composto di dipendenti degli en-
ti stessi, senza maggiorazioni di stipendio; che sia-
no ridotte le assunzioni di dirigenti esterni a con-
tratto, le Autority indipendenti (non tutte necessa-
rie); che sia imposto per legge un tetto alle alte re-
tribuzioni, che valga per tutti, parlamentari, con-
sulenti, dirigenti, autority, commissari; il finanzia-
mento dei partiti sia ridotto a una percentuale dei
fondi assegnati ogni anno alle politiche sociali. Una
finanziaria che – già dal prossimo dibattito in par-
lamento – parlasse così ai cittadini, potrebbe aiuta-
re la riconciliazione tra politica e paese.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Dopo 107 anni i dirigenti del Barcellona
calcio hanno deciso di mettere sulle divise il
nome di uno sponsor. Qatar Airways aveva
offerto la cifra record di 125 milioni di euro,
ma il Barcellona ha preso tutti contropiede
scegliendo uno sponsor etico: l’Unicef.

www.liberation.fr

Uno sponsor etico per il Barça

Il 2 ottobre 1968, nel quartiere di
Tlatelolco a Città del Messico, l’esercito fece
fuoco contro migliaia di studenti che
protestavano contro il governo, uccidendo
centinaia di persone. Ieri decine di attivisti
hanno manifestato in ricordo della strage.

www.elpais.es

Il profeta e le feste di paese

www.jornada.unam.mx

La strage di Tlatelolco

Il presidente georgiano Saakashvili ha
annunciato che i quattro militari russi
arrestati la settimana scorsa con l’accusa di
spionaggio saranno consegnati all’Osce. Il
Cremlino ha tuttavia sospeso i trasporti e le
comunicazioni postali con la Georgia.

www.theglobeandmail.com

Russia-Georgia, la crisi s’aggrava

La visita del presidente fran-
cese Jacques Chirac a Yere-

van, in Armenia, ha riaperto sul-
le pagine della stampa d’oltralpe
un dibattito sul riconoscimento
delle responsabilità della Tur-
chia nel genocidio degli armeni
durante la prima guerra mon-
diale. Le parole pronunciate da
Chirac sono state chiare: prima
di entrare in Europa, Ankara de-
ve fare ammenda per quello che
è successo tra il 1915 e il 1917.
«§Il messaggio di Chirac – scri-
ve Le Figaro – non è destinato
solo ai turchi, che devono fare i
conti con la loro storia. Con le
sue parole si è rivolto anche al-
le istituzioni europee, che non
hanno inserito il riconoscimen-
to del genocidio tra le condizio-
ni per l’ingresso della Turchia
nell’Ue, e a quanti sono contra-
ri all’allargamento a est per ra-
gioni di ordine religioso. A que-
sti Chirac ha voluto ricordare la
sua idea d’Europa, fondata sui
principi della libertà, della de-
mocrazia e della laicità».

Dopo aver ricordato che la
Francia è stato il primo paese eu-
ropeo a definire il massacro de-
gli armeni un genocidio, Le Fi-
garo conclude lodando l’inizia-
tiva del presidente: «La dichia-

razione di Chirac ha infranto
un tabù diplomatico: è un fatto
positivo che la Francia, in alcu-
ne circostanze, svolga ancora il
proprio dovere di maestra di ci-
viltà».

Sugli stessi toni è l’editoria-
le del quotidiano cattolico La
Croix: «Prima di abbandonare la
politica, Jacques Chirac ha vo-
luto lanciare un messaggio: ri-
conoscere gli errori fatti non in-
debolisce un paese, al contrario
lo rafforza. Esattamente come è
successo alla Francia dopo le
ammissioni delle responsabilità
politiche durante il periodo del-
l’occupazione tedesca nella se-
conda guerra mondiale»

Anche secondo La Charen-
te Libre le parole del presiden-
te sono, più che una minaccia,
una mano tesa verso la Turchia:
«Il discorso di Yerevan è un in-
vito rivolto le autorità di Ankara
a rompere con decenni di nega-
zionismo e a seguire la strada del
dialogo verso la nascita di una
commissione d’inchiesta turco-
armena. L’obiettivo non è obbli-
gare i turchi a pentirsi pubbli-
camente, ma indurli a confron-
tarsi con le pagine della loro sto-
ria inconciliabili con i valori del-
l’Europa».

«Non c’è niente di meglio di un piccolo scandalo
preelettorale per scaldare i mezzi d’informa-

zione», scrive lo Houston Chronicle. «Sesso, potere
e  insabbiamenti: gli elementi ci sono tutti».

La stampa statunitense non si occupa d’altro che
dell’ultimo motivo d’imbarazzo per i repubblicani di
Washington. Un rappresentante della Florida, Mark Fo-
ley, si è dimesso il 29 settembre dopo che è venuta al-
la luce una fitta corrispondenza di email e messaggi a
sfondo sessuale con uno stagista sedicenne. A rende-
re ancora più torbida la vicenda – che la rivista online
Slate ha prontamente ribattezzato «Foleygate» –, il fat-
to che il parlamentare repubblicano era il presidente
di un comitato della camera per la tutela dei minori
nonché il promotore di una legge approvata quest’an-
no sulla protezione e la sicurezza dei bambini contro
gli abusi sessuali. L’Fbi ha avviato un’indagine per fa-
re chiarezza sui fatti mentre il presidente della came-
ra Dennis Hastert ha predisposto un’inchiesta interna.

«Le dimissioni di Foley», scrive il Washington Po-

st nell’editoriale, «non hanno a che fare solo con un
uomo disturbato che mandava messaggi spinti agli sta-
gisti. Il problema più grave è che molti colleghi re-
pubblicani erano a conoscenza della sua condotta im-
propria e nessuno l’ha mai denunciato. I programmi
di stage alla camera offrono una valida esperienza di
lavoro a molti ragazzi. Allo stesso tempo implicano una
responsabilità per il congresso come istituzione: con-
trollare che gli stagisti non diventino oggetto di mole-
stie o abusi sessuali. Le preferenze sessuali di Foley era-
no note a molte persone – tra cui il presidente della ca-
mera Hastert – che invece di pensare al bene dei ra-
gazzi hanno preferito tenere tutto al coperto».

Secondo il Christian Science Monitor, l’affare Fo-
ley avrà delle ricadute pesanti per il Partito repubbli-
cano, a poche settimane da una tornata elettorale che
si annuncia particolarmente difficile per i conservato-
ri statunitensi: «Questo scandalo è una patata bollen-
te che va a sommarsi agli ostacoli che i repubblicani
dovranno superare per mantenere il controllo del con-

gresso. Foley si è dimesso solo dopo che è stato mes-
so davanti all’evidenza della sua condotta inappro-
priata. In passato era già stato accusato di mandare
email troppo “amichevoli” ad alcuni stagisti. I leader
repubblicani dicono di avere saputo di email “ses-
sualmente esplicite” solo la settimana scorsa, ma c’è
chi li accusa di aver sorvolato sui segnali preoccupan-
ti che le hanno precedute. I repubblicani avrebbero do-
vuto agire con più determinazione contro Foley». Del-
lo stesso parere il San Francisco Chronicle, secondo
cui lo scandalo Foley va aggiungersi a un’altra serie di
elementi che danno vita a una «tempesta perfetta» per
i repubblicani.

«Se vi chiedete quali sono le priorità per i leader
della camera, potete stare sicuri che gli abusi sessuali
contro i minorenni non sono certo il primo problema
della lista», scrive Usa Today, che accusa apertamen-
te gli esponenti del Partito repubblicano di aver mes-
so le ragioni della politica davanti all’esigenza di tute-
lare dei minori.

Genocidio armeno,
interviene Chirac

EUROPA

Sesso e potere. E insabbiamenti.
Un nuovo scandalo a Capitol Hill

«Rigore e giustizia sociale: è in
questo modo che il presidente

del consiglio italiano, Romano Prodi, ha
riassunto a grandi linee il progetto di leg-
ge di bilancio per il 2007», riferisce Le
Monde. «C’è voluto un consiglio dei mi-
nistri della durata eccezionale di dieci ore
per convincere tutti i membri della mag-
gioranza italiana di centrosinistra della
bontà di una finanziaria che si contrad-
distingue per dei provvedimenti im-
prontati all’austerità più totale».

«La coalizione di Romano Prodi al-
za le tasse ai più ricchi», titola invece il
Financial Times. Il corrispondente
Tony Barber sottolinea che «la legge
prevede misure fiscali e tagli alla spesa

pubblica per un valore di 33,4
miliardi di euro, 14,8 dei qua-
li serviranno a ridurre il defi-
cit. È stata riservata grande at-
tenzione alle aliquote delle
imposte sul reddito, un tema
molto caro ai partiti di sinistra
senza cui Prodi non avrebbe
potuto vincere le elezioni».
Barber riferisce anche i com-
menti della destra che ha criticato aspra-
mente la manovra, definendola «un du-
ro colpo per la classe media, soprattut-
to per il prospero Norditalia».

Anche il Wall Street Journal dedi-
ca un breve articolo alla finanziaria, in
cui mette in evidenza la necessità del-

l’attuale governo di ridurre il
deficit. «I tagli alla spesi e gli
aumenti delle tasse serviranno
a rimettere in sesto le finanze
pubbliche e a stimolare la cre-
scita economica», scrive Luca
Di Leo sul quotidiano finan-
ziario.

Il New York Times torna
sul caso delle opere d’arte tra-

fugate dall’Italia esposte nei musei sta-
tunitensi: «Dopo mesi di trattative, il
Museum of fine arts di Boston ha con-
segnato all’Italia tredici tesori archeolo-
gici che secondo i responsabili dei beni
culturali erano stati sottratti illegal-
mente. Alla firma dell’accordo, avvenu-

ta con una cerimonia al ministero della
cultura italiano, il direttore del museo
statunitense Malcolm Rogers ha ricor-
dato l’impegno del suo istituto nella lot-
ta contro il saccheggio di opere antiche.
Tra gli oggetti restituiti ci sono una sta-
tua di Sabina, moglie dell’imperatore
Adriano, un frammento di marmo che
raffigura Hermes e undici vasi decora-
ti». Sull’International Herald Tribune
Elisabetta Povoledo firma un articolo
su Venezia, «la città che sta scompa-
rendo sotto una marea di visitatori».
«Secondo alcune stime nel 2030 non ci
saranno più veneziani nel centro stori-
co, che si trasformerà in una mera at-
trazione turistica».

La parola d’ordine del governo Prodi: austerità

Il bancomat di Gesù Il grande muro d’America

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

La guerra in Iraq alimenta il terrorismo islamico.
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I R A Q

I fallimenti della
ricostruzione Usa
L’edificio dell’accademia di
polizia di Bagdad, uno dei
progetti più importanti realiz-
zati in Iraq dagli Stati Uniti,
cade a pezzi ed è sul punto di
essere, almeno in parte, de-
molita. La costruzione, una
specie di campus per l’adde-
stramento delle forze di sicu-
rezza irachene, è costata 75
milioni di dollari ed è quasi
inutilizzabile. Responsabile
del progetto, la Parsons cor-
poration, gigante delle costru-
zioni già al centro di indagini
per casi simili.

I S L A M

Fatwa a pagamento per
i musulmani indiani
È scoppiato in India uno scan-
dalo che coinvolge alcuni reli-
giosi musulmani che emette-
vano delle fatwa dietro paga-
menti in denaro. Versando ci-
fre anche modiche, alcuni
giornalisti indiani hanno otte-
nuto la promulgazione di de-
creti della legge islamica su
commissione.

C I N A

A Pechino c’è bisogno
di 70mila dentisti
La Cina ha bisogno di settan-
tamila nuovi dentisti per ri-
durre i problemi dentari della
nazione. Le statistiche dicono
che il 97 per cento della popo-
lazione ha problemi ai denti:
carie o danni alle gengive.
Secondo Li Hongshan, diret-
tore del centro di cooperazio-
ne del ministero della sanità
cinese, i settantamila nuovi
dentisti garantirebbero la pre-
senza di un dentista ogni die-
cimila persone.

S A L U T E

Più rischi in gravidanza
se si aumenta di peso

Le donne che aumentano di
peso dopo aver avuto il primo
figlio rischiano più delle altre
di avere problemi durante la
seconda gravidanza. Lo rivela
uno studio svolto tra il 1992 e
il 2001 su 150mila donne sve-
desi e pubblicato dalla rivista
The Lancet medical journal.
Tra i rischi più diffusi ci sono
l’aumento della pressione del
sangue e il diabete.

Il presidente francese chiede alla Turchia

di ammettere le proprie responsabilità nel-

l’eccidio di milioni di armeni. Parole che

rompono un tabù, scrive Le Monde.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Oggi ho usato la carta di credito
per pagare il pranzo e fare il

pieno alla macchina: in fondo lasciare
un’offerta in chiesa non è poi così di-
verso». A parlare è Josh Marshall, un uo-
mo che frequenta la chiesa evangelica
di Stevens Creek, in Georgia, dove – rac-
conta il Los Angeles Times – è attivo
uno sportello bancomat per la raccolta
delle donazioni. «L’idea, neanche trop-
po bizzarra  un paese così affascinato dal
consumismo e dalla cultura popolare, è
venuta al pastore della comunità Peter
Baker qualche anno fa. Dopo aver notato
che erano sempre di meno i fedeli a te-
nere contanti nel portafogli, Baker, alle
prese con le spese per la costruzione del-
la chiesa, ha cominciato a pensare a un
sistema elettronico per la raccolta delle
offerte. Ha disegnato un prototipo, l’ha
realizzato con l’aiuto di un’azienda che
produce sportelli bancomat e all’inizio
del 2005 l’ha inaugurato». I risultati so-
no ottimi: quest’anno il «bancomat di
Gesù» – come lo chiama il suo inven-
tore – porterà nelle casse della chiesa più
di 200mila dollari, il 15 per cento di tut-
te le donazioni mai ricevute.

«Visto il successo dell’iniziativa –
racconta il Los Angeles Times – Baker

e sua moglie hanno pensato bene di met-
tere in piedi un commercio di bancomat
da chiesa: dai duemila ai cinquemila eu-
ro a macchina, più una quota per l’assi-
stenza tecnica e una piccola percentuale
sugli incassi. Un business che funziona,
in attesa di veder realizzato il prossimo
progetto: minisportelli bancomat monta-
ti direttamente sul retro delle panche».

Sul quotidiano messicano La Jorna-
da, Gonzalo Martinez Corbalá de-

dica un commento critico alla decisio-
ne del congresso statunitense di co-
struire al confine con il Messico un mu-
ro di separazione per arginare l’ingres-
so di immigrati clandestini. «Secondo
la Nasa, la Muraglia cinese, che è lunga
cinquemila chilometri, è l’unica opera

umana visibile dallo spazio. Tra poco
non sarà più così: con suoi 1.125 chilo-
metri il muro tra Stati Uniti e Messico
diventerà la seconda costruzione più
grande al mondo e sarà, con ogni pro-
babilità, visibile dai satelliti».

Il grande muro sarà dotato di una
barriera virtuale, costituita da teleca-
mere, sensori terrestri, aerei e sofisticate
tecnologie di vigilanza. Tuttavia, come
altre costruzioni simili, si dimostrerà
inutile, sostiene Corbalá: «La muraglia
cinese, il muro di Berlino o quello più
recente in Cisgiordania non hanno mai
garantito la sicurezza ai paesi che li
hanno costruiti».

«L’unico scopo della barriera – con-
clude con amara ironia Corbalá – sarà
ricordare alle generazioni future i tem-
pi in cui i messicani non avevano lavo-
ro ed erano costretti a cercare fortuna ol-
tre il confine. La colossale opera servirà
anche a riportare alla memoria un pre-
sidente degli Stati Uniti che, in difficoltà
per gli errori fatti nella lotta al terrori-
smo, per riconquistare gli elettori in vi-
sta delle elezioni di medio termine non
ha trovato niente di meglio da fare che
proporre la costruzione di una barriera
tra il proprio paese e il Messico».

In Spagna le feste paesane intitolate alla
Reconquista – la vittoria dei cristiani sui mori
– saranno «edulcorate» per non ferire la
sensibilità musulmana. Vietati quindi i
fantocci rappresentanti Maometto che
venivano fatti esplodere con dei petardi.


